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U.¥. D.D. Nicolaus Palletta in hac Regia Studiorum
Univerfitate Profe(]. revideat au't:‘azgraphum enunciati Operiss
cui fe fubfcribat , ad finem revidendi ante publicationem , num
‘exemplaria imprimenda concordent , ad formam Regalium Or-
dinum , &P in feriptis referat potiffimum an quidquam fit in
o, quin Regiis guribus, bonijque moribus adverjetur &5 =
tilia flatui pertratientur . Datum Neap. die 19, Menfis Fu-
nii 1785.

J-A. TARSENSIS C.M.
S- Ro Mo

He I’antica Gerione , Cittd della Puglia, celebre,
perché fu da Annibale, in preferenza degli altri
luoghi della Daunia,occupata, fofle ftata dove al pre-
sente ¢ Cerignola, in quefta dotta, ed erudita operet-
ta vien dimoftrato dal Signot D.Teodoro Kiriatti. E-
gli, con ragioni dalla Storia dedotte, ha pofto in bel
punto di veduta quefto articolo dell antica Geografia «
Sono salvi i diritti della M. V.; ed illesa la regola
de’ coftumi . Pud quindi I'opera commetterfi alla fam-
pa. Napoli.a dl 3 Luglio 1785. .

Nicola Valletta.



Die 30. Menfis Julii 1785, Neap. !
Vifo feferipto S. R. M. fub die 30. currentis menfis , &
anni , ac_approbatione U. ¥. D. D, Nicolai Valletta, de Com-
mz‘lﬂione Regii Cappellani Majoris, irdine prefate Regalis Ma-
jeflatis, L L
! Regalis Camera S. Clare providet , decernit , atque mandat,
quod imprimatur cum inferta forma prafentis fupplicis libeils,
ac approbationis ditti Reviforis ; Verum non publicetur , nifi
per ipfum Reviforem ; futla jterum revifione , affirmetur > quod
concordat 5 feryata forma Regalium Ordinum , ac etiom ifs
bublicatione fervetur Regia Pragmatica y hoc [fuum &e.

SALOMON . CARAVITA . TARGIANI.
Vidit FISCUS K. C.

. Marcltia Citus Praef. S.K.C.,& cateri Illuftreg
Aulasum Prafect , tempore f{ubfcriptionis impediti.
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Adm. Rev. Dominus D. Felix Cappello S. Th. Profefsor
revideat , & in foriptis referat . Die 15. Funji. 1785,

A.B.EPISC.ORT.V.G.
]OSEPH ROSSI CAN. DEP.
EMINENTISSIMO SIGNORE,

T\Egne sono di lode le Memorie Ifforiche de') azrrcn
Gerime, che ora produce il Signor Kiree &y it
folo per ayerne eruditamente difcoperto il veio oo,
ual’ ¢ al prefente la Cerignola pella Daunja; ma czian
io per aver egli impiegata la fua penna in illuftrare
Yaccennata fua Patria, per onor della quale ogni fuo
Concittadino gli dovrebb’ effer grato, e chiunque altro
yvorrd ben intendere gli antichi Storici, allorché fcri-
wono delle battaglie de’ Romani con Annibale, d’onde
quella fu nobilitata. Del rimanente nulla veggendovis
che lede la Religione, od il coitume, giudico poter-
fi dare alle ftampe , come un puntq yaataggiofo dell’
antica, € nuova topografia dcl nofiro Rezno, e della
Storia Naturale ragionata della mentovata Cerignola ;
mentre pieno di rifpceto , ed offgquio mi raffermo .
Napoli 7. Luglio 2785. =~ "

Pi V. E.

Unilifs. Divotifs. Serv. Voftro.”
Felice Cappello ,

Astentg relatione Domini Reyisoris ,imprimatur . Dat. Nea-

o, Die 10. ffulii 1785,
A. B. EPISC. ORT. V.G.

JOSEPH ROSSI CAN. DEP-
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PREMESSE,

1

NEgli Scrittori che primi ‘ham trafinesse le

memorie de' faiti apparcenenti alla Storia
dello spirito umano , fi trovane vaneggiamenti , 8
chimere di superstiziose follie mate dalMa viva im-
maginazione degli Orientali , e dal ignoranza de’
primi Uomini : gli Egizj , 6 da effi i Greci Jono
creduti I inventori delle Favole , ed i Romani ne
.adottarano ancora il gemio , dal quale gl Iftorici
fcffi non ne somo efenti.

Se cercafi il Fondatore di qualche Cittdr, 4l pri-
mo di qualche Nazione, ¢ non se me trova di Jor<
%, o subite vi comparifte un Semideo , un Eroe.
Sembra che U impunits della invenzione era pitk fi-
. cura della facilth della credenza . |

Fra. tanti antichi Jarti - tusti afperfi di colori
poetici , poffiamo moi vitrovare certexxa s fe Romo-
b folle nato da Marte, ¢ se un Suggiafto Troja-

) A no”

ca
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no fia approdato nel Lazio, tenuto gid il Progeni-
tore de’ Cesari? '

Tito Livio (a) fi dimostra non volerli feguire
né condanna quelli che hanno layorato su di quefto
piano; ma egli in parte li feufs , se derivarono T
origine di Nazioni, Imperi , ¢ di Cittd da qual-
che Dio, per renderle pits augufle. Queft era I u-
* fo de’ tempi di colorire il vero de’ fatti ‘con la fal-
fa ottica della favola il mezzo era il piacere del-
I invenzione , la vanagloria il ﬁne.

Ricercata | etd pik remota in cui non ancora e-
ra fiato pensato U'ufo delle lestere , e molto pits di
Jerivere le altrui gdta rimarchevoli , quanti flabi-
limenti di Regni, guerre tra nuove Colonie che fi
affrontavano per contraflarfi, quanti Duci, e Guer-
rieri famofi, Autori dj Cit:d, e Capi di Nazioni
Jino @ moi ignati per difetto de' Storici , e de’ Bio-
grafi ? Tacito rimpreverava i Romani di colpevole
indifferenza , per gli uomini meritevoli s ma in quel
tempo se il merito era degno di gloria, fi di jjvera-
va degli Elogj.

Sembranmi quefii effere fiati i fenfi del Poeta
Orazio (b), s¢ fi duol¢ della mancanza de’ Serit-

. 10~

(a) Tit. Liv. nel Proem datur hzc venia antiquitati,
ut m'ﬁmdo humana divinis , primordia Urbium auguftiora
aciant .
d (b) Horat. Carmin. Od. 9. lib. 4.
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tori delle memorie de’ Palentuomini de’ tempi prece-

denti ad Agamennene , Eroe del Poema del feliciffi-
mo Omero, primo Pittore declle memoric antiche.
Nell’ immemorabili dungue de’ tempi trafandati,
e negli altri tutti velati da finzioni , come poffia-
mo inoltrarci? Le finzioni poetiche ancorché vive,
animate , piagevoli aly’ imm~ginaziene , diventano in-
intelligibili in riufcita, e infopportabili alla.ragio-
ne: a tal fine appena avré luogo la congettura:
se I Arte critica ci dard dell’ ardimento, conten-
tiamci efaminare la natura umana, amando ragio-
nare sullo fpirito degli Uomini , penetrare i motivi,
Jpiare i caratteri, i luoghi, i tempi, ed i rapporti
" per petere nell’ ofcuro adombrare il vero, e vendi-
sarlo dall' ingiuria del falso
L’ amor della Patria intereffa il Cittadino fo-
yente & trasporti: io mon sary mel numerq di ef]i :
fedelmente mi avvalerd di quelle autoritd e riflef-
Jioni le pit proprie che tengono di mira quefta di-
moftrazione . I pits valenti Scrittori i qualj in que-
Jta mia piccola fatica ho pofti tutti in contribuzio-
ne, faranno la guida alle m'e Ricerche . 11 buon
Citradino deve gvere roffore dieffere in qualche ma-
niera forcftiere della Patria, mentre cerca certez-
2a degli altri Paefi (a). Piaccia al Cielp che io
o A 2 nel-

(@) Rinnovare le- memorie dell’ antiche Ci:téi) e
v o
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nella prefente illufirazione ,con la baffezza de'miei
talenti, non faccia ingiuria alla nobiltd del fogges-
to; quanto & me , confe ﬂb che abbifogno di molta
indulgenza. v

Leggo diverfi Autori , che han faits memoria
dell’ antica Cittd di Gerione 5 alcuni con poca pree
cifione , altri di propofito defcrivendo le molte guers
re, ed in ispezialitd la feconda guerra Punica ,
ricca di azioni degne di Storia: dopo quefla tanta
fu cfaltata la potenza Romana, quanta fu la " des
preffione della Repubblica Cartaginefe , che tenne
Roma in vigore col contenderle I'imperio fino alla
sua diftruzione,

Ma turti quefli Scrittori, che nominano Gerig-
ne, ce la defcrivono numerosa di popolazione , molta
provveduta di viveri, ricca, munita da groffe mu-
ra, e difefa da fortiffino Caflello 5 se ne indivis
“dua la fituagione , e la difianza temuta con altre
~ Cittd contermini.

A tal fine per dare certezza in Geografia, qua-
e, cd ove fia flata quefla Gerione, ho efaminate
le autorish di Storici pils degni da feguirﬁ,ha ap-

Pe‘
Popo! azioni, & “fato fempre il guﬁo degh Amatori
della Patria. Catone ci trafmise fette libri della Sto-
rja di Roma, nel 2, e nel 3 fi contenevano I’origi-

ni delle Ciud d’Italia, e percid fi credc ch’ eg h die-
de alla fua oPcra il titolo di Origini.
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pena fpiati i tempi ignoti, favolofi, ed ho efa-
minati gl iftorici, tutto ho raccolto a quel punto,
che da me (se mal non vedo) ¢ flato creduto fuf-
Jiciente per pruovare quefti dati’ comprefi nelle fe-
guenti rigerche . (a) '

A 3 PRI-

Y i ok, s

(a) Varrohe ftabill 1°Epoca del tempo ifforico ,
Hella ptima Olimpiade , vale il dire 770 iithanzi la
Redenzione: il periodo della prima Olimpiade fino al
Diluvio, lo namind favelofo, ch’ ebbe la durata d’ an-
ni 6oo, da Ogigge, fino elle ccneri di Troia; ed il
periodo dal Diluvio alla Creazione, lo affignd per te-
ntbioso. L’iftefo ha-intefo Tucidide , Platarco, Dio-
doro, Livio, ed alrri che han parlato de’ fatti anti-
chi. Mos¢ Scrittore, che per ogni dritto devefi ad
altri preferire, ci da lume deila Cofmogonia , e del-
le prime vicende dell’ uman generc , ed & pilt vicina
2’tempi ignoti.A quefto Sacro Scrittore fi uniformano
le memorie si de’GreciyLatini, che de’Batbari a noi
.yervenute . Huez, Aniet, queft, lib. 4. cap. 12.9. 5.



PRIMA RICERCA.
D:l’ antica Gerione.
I. TEOREMA
Che Gerione era Citta della Daunia.
II. TEOREMA
Che Cerignola fia I'antica Gerione .

II. RICERCA
Edificazione di Gerioné fi pruova fatta da’Gre-
ci venuti dopa il dilavio.

IIl. RICERCA.

Se Gerione fia ftata edificata dalle Colonie gre-
che venute dopo la gierta di Troia.
IVv. RICERCA.

Si riferifcono le guerre tenute in Gerione tra
Cartaginefi e Romani .

V. RICERCA.

Si esamina- Cerigniola ne’ fecoli mezzani .
VL. RICERCA.

Si parla in generale dello ftato prefente di
Cerignola.
ANEDDOTO.

Spettante alla Storia naturale di Cerignola,
In nome di Dio.

PRI



PRIMA RICERCA.
DELL’ ANTICA GERIONE.

Uefto primo data forse creduto il pit
malaggevole in riufcita,é il pit garan-

tito da lumi si de’ vetufti; che de’tempirecen-
ti. Molte notizie gul regzﬂratepotrebbero fem-
brare poﬂ:e con iftudio; o con aria di lpfinga
mentre in verita ¢i danno intereflanti argo-
menti, in tempo che ci fanno ammirazione. Se
ho voluto appalefare al Publico, che Cerigno-
Ja fia I antica Gerione, ¢ un punto di ftoria
che metita eflere definito. Ho raccolti i ma-
teriali per tale difegno da memorie antiche ,
delle quali ho penfato formarne un Comento,
o pitl tofto le ho pofte in trincea, non gia
per un vano titolo d’ingegno. Il foccorfo diap-
plicare la filofofia alla ftoria , mi aprira altra
via ad incaminarmi nel fantuario della verita.
I moderni Scrittori fono difpari di fentimens
to per la fituaziorie' di Gerione ( forse la di
lei rinomanza ha data I' occafione a pretender-
fi ) del che, par che la Geografia fe ne fde-
gni. Tullio dice, che molti Paefi {i gloriavano
A g del-
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della Cittadinanza di Omero; non diffimile par-
mi il fatto di Gerione, la di cui fcoverta fi
vede ancora pofta in queftione : ivi fi difpu-
ta la Patria per il buon Cittadino , qui la Re-
gione per la Citta che molto orora.

Prima che iom'inoltri a dimoftrare che Ceri-
gnola fia I'antica Gerione, I' otdine delladimo-
ftrazione richiede per primo Teorema , accio
fi ricerchi , che Gerione era fituata nella Pu-
glia Daunia, ove Annibale Duce di centoventi-
mila Combattenti, e Fabio Maffimo Prodittato-
re con la potenza de’ Romani diedero faggio
di contraftarfi i poffeffi , o di vicendevolmen-
te dzstruggerﬁ, prima della guerra di Canne ’
fatale pe Romani.

I. T EOURIEMA.
CHE GERIONE ERA NELLA DAUNIA.

He Gerione era fituata nella Puglia Dau-

nia, non poteva.ineontrarfi autorita pil
valente per efletne convinti , di quefta riferi-
ta da Polibio, che bifogna ricercare in brievi
fenfi, fpiata foltanto la Geografia de’luoghi in
effa nominati. Polibio ¢ ftato il primo Scritto-
re coevo, tanto di quefta, come dell’ ultima
guer-
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gheita Punica, teftimonio di veduta, ftotico
intelligente , imparziale, Soldato di profeflione,
e gran politico.

Seguita dunque, anzi venefata, I'autorita di
quefto Scrittore, ci obbliga credere, che An-
nibale col fuo effercito gloriofo per pii date
fconfitte a’ Romani, pafsd le Regioni de’ Precu-
ziiy Adriani, Marrucini, e de’ Frehtani , pervemne
nella Giapigia, vale il direy nella Puglia , quale
Regione ¢ divifa in' Daunia , Peucrzia , ed in
Me[Japia; ma prima & ogni alira , giunfe nella
Daunia- (8) . Queft’ era la natutale direzione .
del cammino dalle parti del Ponente verfo luo-
ghi orientali per incontrate le Puglie.

E'uopo qui rimarcare, che i Popoli Precu-
gii, fono dalla Daunia i pii remoti, confinanti
al Piceno, o fia Marca di Ancona; a quefti
fuffieguono pit verfo noi gli Adriani ediMar-
rucini, tutti Abitatori degli Apruzzi : in fine
fono annotati i Frentani , gente montanara,
contermine alla noftra Puglia Daunia all’ Oc-.

ca:

Iga) Polib. lib. 3. Hannibal deinde pertranfiit devaflavit-
gue Precutionum , Adrianumque agrum; nec non Marrucinao-
rum , Frentanorunque , in Fapiggom avertit iter; que Regio
cum tribus nominibus diftsin@a eff | partemque illius unam
kabent qui dicunsur cognomine Daunii ; alteram MofJapiis
Hannibal primim petiic Dasuniam . .
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cafo, divifa dal $ume Frentone, oggi detto ;
Fortore .

Quefti Geografia ahnotata da Polibic de’

luoghi attraverfati d4 Annibale, prima di ftabi-_

litfi it Geriorie; é compruovatd da Strabone ,
efpreffamente dicendo ; che di 14 dal Picens abi-
tano i Veftini ; Marsi; Peligni ; Marrucini ; ed
i Frentani di gemte Samnite ; fituaei in erti luoght
montuofi , al profpetto foltanto di spiaggia di Maré (a) 3
credo intendefle dire quella rada 4 ove s’ ini-
bocca il Frentotie fiell’ Adriatico :

Filippo Cluerio che mi fembfa pit efatto
per I'antica Geografia, conferma, che preffo i
Frentani , Sanniti ed Irpini, abitavano i Pugliefi ,
quali erané molto diftanti dal Fiume Frentoné , og-
gi naminato Fortoré , ché s imbocca nell’ Adriatico
. Quefta Puglia era divifa in Daunia ; ché aveva
capo-dal detto Frentone ; ¢ finé all' Ofanto:da gue-
fio Fiume fino a Brindifi ¢ Taranto fi eflendevala
Puglia Peucezia ; il rimanenté ,comé in una Peni-
Jila, eradetta Me(Japia,indi Calabria, ed in fine
Regione de' Salentini , onde I intiera Puglia propriamen~

te

(a) Strabon. lib. 6. Super Picenum Veftini , & Mare
Ji, & Peligni, & Marrucini , atque Frentani,qui Samni-
tice Junt gens, montana loca tenenves , & exigum or@ maris
time partem atiingentes . . .- , :
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te detta era pofia tra Frentani,e la Calabria (a).

Hiruiti dall’ Antica Geografia de’ nominati
Scrittori, refta ogni Uom convinto ; ¢he i Mar-
fi, Precuzii, Peligni, Marrucini, Frentani era-
no tutti Popoli abitatori di particolaii Regioni
divisi ton termini di feparazione di dominj :
in ifpezialita i Frentani erano Nazione divifa
dalla Daunia all' Et dal fiurne Frentone , all
Ovveft da Marrucini, al Nord dall’ Adriatico ,
ed al Sud dagl’ Itpini. Tralafcio nominare
i confini dell’ altre Regioni, come dalla Daunia
lontane, comprefe dall' Apruzzo ulteriore e ci-
teriore. '

Quella Regione dunqie che anticamente
‘comptrendeva i Frentani , terminata da’confini
fovradefcritti 2 norma dell’ antica Geografia ,
fin da tempi de’ Bulgari, come ha ricavato I’
Autore della Storia Civile pofleduta jure Gaflal-

die,

(a) Ph. Cluerius lib. 3. cap. 29. pag, 324. Fuxta
Frentanos , Samnites atque Hirpinos fuere Appuli , quorum
Regio Apulia longiffimo traflu a Frentone Fluvio 5 vulgo
nunc Fortore , ad fauces ufque Hadriatici maris excurrens .
Divifa fuit in tres partes. Daunia diccbatur a Frentone ad
Aufidum amnem , vulgo nunc Ofanto : inde ad Brundufium , {5
Tarentum, Pcucetia:flnc religuum fub Peninfule forma tenue-
re. Me[Japii: fed MefJapia dia fuit Calabria , & Incole
Calabysi : Calabrie rurfus dimidia pars Tarentino finui con-
termina , Salentinorum fuit Reglo. Atque tunc Apulia pro-
Prie gita confiftcbar inter Frentanos §& Calabriam . .
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die , i riduffe in una delle dodeci Provincie
del Regno, chigmata Contado di Molife (z) 3
ha gli ftefli confini che gli antichi erado, ¢to-
meche di differenti nomi: all’ Oriente confina
colla Provineia Capitanata, a Settentrione col
:Mare adriatico, al miezzo giotno col Principato
-ultra e Terra di Lavoto,; ed a Ponente con
I’ Apruzzo infetiore.

La fincera Geografia di Polibio de’ lnoghi
percorfi dal Duce Africano, ficcome fa vede-
re, che la Daunia era una Regione divifa da
ogni altra conflnaite , cosi dimoftra che in
quefta Regione era la Citta di Gerione da lai
prefeelta per fua doviziofa e ficura ftazione .
-Livio dice che Annibale dopo avere devaftate

le Cittd ed i campi deghi Adriani, Precuzii ,

Marfi , Marrucini , Peligni , diftrufle ancora

Lucera, Arpi ed altre Citth della Puglia,rifer-

bata foltanto Gerione per ifvernarvi (4).La fa-

ma del bottino, I'idea del terrore per isbigot-
tire i popoli vinti, lo fmembramento de’ Con-

federati de¢’ nimici Romani , erano tutti argos

menti di furore alla perfidia Punica per defola-

re I'Italia gia decaduta dal coraggio: I ifteflo

in.

(a) - Pietr. Giann. lib. 4. cap. 4. §. 2.
- (b), Liv. lib. 2. decad. 3. cap. 6.

e = ——
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infortunfo avvenne parimehti a Gerione, la qua-
le dopo la dimora di pit mefi, dallo fteflo
Annibale fu incendiata, come che prima defti
nata emporio delle fue forze. Lo fpirito degli
acquifti, il gelofo dominio delle armi , Fampiez-
2a e fertilita de’ campi piani, e disbofcati del-
la Puglia, la ficurezza della Citta, e Caftello
di Gerione, determinarono Annibale al poflcffo
di quefta Citta in preferenza delle altre incon:
trate nella Daunia, Credo, che ad unCondot-
tiere conquiftatore non poteva prefentarfi opr
portunita pili vantaggiofa a’fuoi bifogni.

L’ arrivo, e dimora di Annibale in Gerione
poteva ancora effere effetto per isfuggire quei
tradimenti che i mimici Romani dominanti, @
piu tofto efperti de’ luoghi, potevano ordire .
Era gia frefca la memoria del periglio della
fua armata paffato nelle balze fcofcefe del Mon-
te Callicola, dal quale Annibale ebbe il talento
di ufcisne cal fuoco accefo alle Corna di due
mila Bovi, prima del ritorno di Fabio in Ro-
ma per compiere i facri riti.

Ricercata Gerione, o per cosi dire, riftabi-
lita nella fua precifa fede, I'ignoranza non a-
vra altro paflo-a pretendere: fara ugualmente
errore credére Gerione Citta degli antichi Fren-
tani , come fargbbe , fe fi credefle della Lu-

ca-
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cania, o di altraRegione, Si poffono ideare, o
adottare fiftemiin Filofofia, come in Geografia?
ma I'uomo avra fempre il dritto d' esaminarli
alla bilancia dell' analifi, fe vi fi & mifchiato
Yerrore, i pregiudizj, la prevenzione . I fatti
vetufti dell Uomo fe non fono intefi oprodot-
ti da maturo configlio , non vi é cofa pitt na-
turale, dandofi alla luce, che I'abortodell’ er-
rore, o della favola, come effetti infeparabili.
Io era intenzionato, che per ifcovrire I' ane
tica Gerione fituata nella Puglia Daunia, I au-
torita .di Polibio farebbe ftata fola fufficiente
per impedirmi ogni altro ftudio , contenendo
un fol fatto tutta I’importanza della prefente
" dimoftrazione . Se i Poeti, Filofofi, Storici, ed
Oratori che per fempre han profeflato di cre-
dere I'intiera narrativa dell’ lliade, e dell’ Ulife
fea, tutto han creduto, detto, e comentato in
grazia del folo Omero primo Scritfore ; ma
non fo come fiano gli eventi della credenzadi
quefti due Poemi. In oppofizione, di cotali rac-
conti favolofi, la veridica autoritd di Polibio
che impone, fmentifce ogni eccezione; quefta
dovrebb’ effere decifiva in tale impegno : ma
non isfuggirei ( fe a quefta fola mi atteneffi )
una brevita che darebbe luogo al Criticifmaq .
Tale brevita farebbe propria per una fcoverta
‘ in
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fn Geometria, non gia per interefli confacrati
alla ftoria. A'tal' uopo ho penfato avvalorarmi
di molte autorita che ne confermaflero tutto
lo fcopo di quefta prima Rice;ca?per isfuggt-
fe ogni dubbiezza piu ricercata, o

Appiano Aleflandrino , Tito Livio, Plutarco,
ed altri, faranno i mallavadori, o teftimonj per
conteftare il fito, ed i fatri della Citta di Ge-
rione; Appiano che tratta I' iftefla Storia di
Annibale con fucceflo d’ogni miglior ftima de-
gna di eccellente Scrittore, i0 qui trafcrivo ;
Fozio che ¢ I ammiratore del fuo ftile , fo-
vratutto lo comenda, qual Scrittore jrreprenfi-
bile, ch’ ¢ ftato fempre per parte della veri-
ta (a) . Appiano dunque notizia, che Amniba-
le profeguendo la fua marcia giunfe in Gerione
Citts della Puglia ubertofs di grani, la quale dalle
Jue armi efpugnata con ficurezza di viveri a dovi-
zie fu [eelta per formarvi i fuoi quartierc di in-
Cyermo o ... .. (B). -

Tito Livio,il di cui genio fu da Seneca cre-
du-

i
(a) Foz. capit: 57.
(b) Appian. Alexandr. de bell.' Annib. Honnibal fic
colletis copiis omnibus, atque preter fpem , & viltoria o &F
exercitu incolume recepto ulterius transgreffus , Geryonem A-
dulie Urbem frumento plenam pervenit , qua expugnaia in
maxima rerum copia tuto hybernabat.
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duto ugnale alla grandeaza, e maeftd dell' Im-
pero Romano, ne’ fuoi Annali, riferendo l'iftefr
fi fatti della feconda guerra Punica,avvifa, che
il Comandante Cartaginefe da’ luoghi de' Peligni ri-
tornato con ifiratagemmi mella Puglia , giunfe in
Geriome (a). ~ .

L’ Epitomatore dell'ifteffo Tito Livio ci con-
ferma, che Gerione era Citth della Puglia, per
timare de’ Cartaginafi abbandonata da' fuoi Cittading
e che quella Cittd erg bemanche il Granajo di An«
nibale (b).

Platarco riferendo Iiftefle azioni di Anniba-
le con fenfi uniformi a’fovradetti Storici, efpref
" famente ha fcritto, che queflo Capitawo , rivolte
il cammino, ritornd nella Puglia, ove s' impadyon}
della Cittd di Geriome, molta doviziofa ed abbon-
dante in ogni gemere , nel qual luogo determinoffi di

Jvernare (c) ,
Ques

_(a) Liv. lib. 22.Déc. 3. cap. 12. ex Pelignis Penus
flexit dter, retroque Apuliam repetens , Gerionem pervenis
Urbem, metu quia collapfa ruinis pars maenium erat , ab fuis
defertam . ,

(b) Luc. Flor. in Dec. lib. 2. tom. 2. Gerion Apy-
lie Urbs metu Penorum a fuis deferitur. Horreum Hanni-
balis.

(c) Pilut, in vic. Hamib. Sed pofiquam converfo iti-
nere Apuliom rediis o ibi potitus Oppido Geryomis o opulente
Jase, & abundanti omni copia yeyum , hyberna in his locis
habere conflituis. ’
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Quefti favj Scrittori che dal folo Polibio
( come altri che han parlato della guerra di
Troia dal folo Omero,) come da un codice di
verita, ne fono ftati ammiratori dipendenti, ci
danno pruova fenfibile non folo di. gran ftima
di quel primo Scrittore di Storie , che_ fomma
“fede per effere ciecamente feguito. LY eviden-
za de'fatti, la conneflione della narrativa e
rapporti de’luoghi, perfone, e de’tempi, han
fatto credere tutte le memorie a’ pofteri traf-
mefle da Polibio, come il piu fedele depofite
dell’ antichita, '
- Appiang Aleffandrino , Tite Livio, Plutarco
non difconvengono in ogni fenfo da cio che
riferifce Polibio de'fatti di Gerione, e del fyo
fito nella Puglia Daunia, che nelle fole parole;
la difcettazione non fembra qui pitiaverluogo.
Non vi fara dunque fpigolatore pia minuto ,
che il contrario poffa almeno immagginare : il
diffcntire da quefta dimoftrazione , farebbe lo
feffo, che il diffentire dalla verita.
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I. TEOREMA.

Che Cerignola fia I'antica Gerione.

' EIl autentica Storia di Polibio ritrovia-
mo narrativa ficura delle guerre puni-
che,e ficure agtoritd del vero fito della Citta
di Gerione nella Daunia , delle guerre ivi ac-
cadute , ed i varii cafi ; quefto jfteflo Scrit-
tore ¢ ftato feguito da altrj eccellenti Storici
che le guerre medefime ci hanro parrato , que-
fto ifteflo Scrittore ¢ ftato ancora la mig gui-
da del Teorema che in primo Igoga aveva
promeflo dimoftrare . Appurato quefto pun-
to in Geografia, ci fi apre flrada ancora a
credere , che Cerignola fia ftaca fabricata o-
v era la ftefla Gerione, L3 diftanza che que-
fto Scrittore ci addita di Gerione da Lucera
di venticinque miglia che fi uguagliang ad un
di preflo alla diftanza parimente che oggi tra
quefte due Citta fi frappone, ¢i prefenta il
primo argomento che fi pofsa incontrare in
pruova di quefta feconda di.moﬂ:razione .
Polibio volendo unire alla ftoria degli even-
ti della guerra de’ Romani avverfo de’Cartagi-
nefi, gia arrivati nella Daonia, e ftabiliti in
Gerione, ¢i dimoftra ancora la fagacita di Geo-

grafo, affignando i gradi di diftanza che pafla
tra
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tra Gerione e Lucera, avendo fempre prefen-
te che la prima ¢ pofta nella parte orientale
della Daunia, e Lncera alla parte del Ponente.
Ecco le parole di Polibio parlando di Gerione:
¢ diftante quefla Citsd da Lucerq yenticingue mi-
glia (a).

Intenzionato lo fteflo ftorico di tramandare
a’ pofteri I'arrivo di Annibale nejla Daunia, éd
indi in Gerione , par che alla npaturalezza di
quella marcia, avefle ancora unjta la naturalez-
. za di fcrivere o di anpotare i Paefi ch’ egh
conquiftava di paflo in paffo periftabilirvifi nel-
la ftagion fredda, men propria per le azioni
della guerra, e foftenerfi con la fua Truppain
difefa della potenza Romana che’] fovraftava. -

Or ficcome ogni Uom crede, che addottris
nati noi da Polibio de] fito ov’era pofta Ge-
rione nella Daunja; in confeguenza della ftefla
narrativa ogni uom del pari deve credere, che
Cerignola oggi sia ov’era fityata | antica Ge-
rione, attenta la determinata diftanza di quefta
Citta da Lucera di vencinque miglia, Ma non
voglio dar quefto primo paffo, e fermarlo fen-
za Ja garanteria di Appiano, che ¢i porge gl’
ifteli ayyenimenti delineati ancora col luftro
della Geografia. v B 2 Ap-

(a) Polib. loco cit. Abeft autem hoc Oppidum a4 bw’
ceris M. P. XXV.

«®
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Appiano riflettendo la condotta tenuta da

- Fabio Maflimo prudente Duce de’ Romani in-
contro a Cartaginefi , fiegue a riferire , che
‘quel Generale a vifta di Annibale poftato re’
quattieri nelle forze di Gerione ,. con animo
Jempre di tenerlo dappreflo , e di offervarne ghi
andamenti, i accamp cob fuo Effercito dieci [ladii
in lontananza da Geriane, framezzandovifi fra ¥
uno e U altro accampamento il Fiume Ofanto (a) .
" Quefte ingenue narrative di Polibio e di Ap-
piano, fono due autorita , o pit tofto, due
motivi , che. ci confermano nella credenza
che Cerignola fia ftata fabricata ov’ efifteva in
quei tempi la famofa Gerione: queft’ifteffi facti
* ayvifati con precifione da Polibio , e da T.
Livio, che riferird nella quarta Ricerea , illa-
ftraranno vie pit quefla verita che Cerignola
fia I'antica Gerione, v :

Mancherebbe fenza mena una parte al fapere
umano, fe mancafle la ftoria, vale il dire , il
teftimonio de’tempi, ed il nunzio de’ fatti del-
Y uomo: ma la feracitd de’ Scrittori in contra-
fto de' tempi, e della barbarie , quafi che c
prefentano inanzi agli acchi gli womini valenti,

i fat.

o (;1) Appian. Alex. 'lo,c. cit. Fabio eodem ﬁ}npe} animo,
oo voluntate e veftigio fubfequutns., decem fiudia a Gerione
cafira ‘bocat , interpofito initer utriujque cafira Aufido amae .
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i fatti memordndi, ed 1 luoghi famofi perogni
diltanza da noi non conofciati; ma che I'uma-
na curiofita avrebbe avuto fempre il dritto di
ricercarli.

Dall’ Epoca’ quafi di due mila anni ci faccia.
mo .dappreflo a conofcere, come nelle rovine
del Tempio di Diana in Efefo , le reliquie di
Gerione, ov’¢ fabricata ed efiftente la citta di
Cerignola ; pure la, per qualche tempo, interrot-
ta memoria di quella antica Cittd , oggi fi ve-
de pofta in problema, ov’era la fua efiftenza,
e nell'intérruzione de’ tempi la fua fucceflione-
e nome. Canne, Canofa , Salpi, Lucera, Si-
ponto , Arpi , durate ancora ne’ tempi del
criftianefimo, delle quali aleune, quafi ancora,
fono in vegetazione; ed altre foltanto fi mira~
no nella di loro rovina, fono oggi conofciute
niente differenti nella di loro fituazione e no-
mi come lo erano prima della diftruzione : La
disgrazia forfe di tal dimenticanza era ftata
riserbata alla fola Gerione ? Bifogna penfare
che il gran potere di quefta Citta tra le altre
della Daunia diede oecafione alla fua gran ro-
vina: fummis negatum e¢ft flare diu!

Tutte quefte rifleffioni potrebbero dimoftra-
re, che Troia, dopo il fuo grande impero ,
fu foggetta al- difprezzo dell’aratro, e Roma

B 3 al-
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alla decadenza: ma lafciamo quefte trifte riflef-
fioni. Gerione fu bruggiata da Annibale, difer-
tarono i Cittadini,le guerre devaftarono quefto
Reame fino agl'ultimi Barbari , e quefta Citta
pafso dal fuo potere alla decadenza, e dalla de-
cadenza all'oblio. Siamo obbligati agl’ Iftorici
confervatori degl’antichi monumenti , da’ quali
come Prometeo dal Sole, riceviamo laluce per
effere illuftrati.

Le miglia nominate da Polibio,e gli ftadii di
Appiano, oggi non efattamente corrifpondenti
alle refpettive diftanze contate tra Lucera e
Cerignola, e tra quefta e I' Ofanto, farei ten-
tato a crederli mifurati da qualch’ Ercole, i di
" cui paffi, come altri ha detto, erano ecceden-
4 I’ ordinaria mifura, e percio la fomma mino-
re.La lunghezza delle miglia é ftata fempre va-
riata, come fono variati i tempi, e le Nazio-
ni: non dovrebbe dunque incolparfi Polibio ed
Appiano di poca efattezza,se difettofa fembra
la mifura annotata tra Gerione e Lucera,e tra
Gerione e I' Ofanto.

Uno Scrittore di Storia,che molto haraccol-
to e narrato de’ grandi avvenimenti, € quafi
coftretto fcompagnarfi- dal punto di efattezza
geografica, onde pud errare in Geografia per
I inefpertezza de’ luoghi che non poffono effe-

Ie
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re mifurati; e fe fi appiglia all'altrui relazioni,
le trovara non fempr’ efatte:i moderni da que-
ft’inciampi non ne fono efenti.

La prefente diftanza di Cerignola da Lucera
all' Oweft fi dice di 30. miglia, e dall' Ofanto
fi conta di cinque miglia al Sud : nella prima
dunque vi & differenza di cinque miglia dalla
mifura che ne da Polibio, e quattro miglia me-
no un quarto dall’altra che annota Appiano,
dato che lo ftadio fia di 125. pafli, ed il paf-
fo di fette piedi geometrici. Quefta difparitd
che potrebbe fembrare notabile ad un minuto
Topografo , farebbe forse credere Cerignola
non fabricata fulla rovina di Gerione, o che-
I'antica eftenfione di quefta Citta era di nove
miglia meno un quarto: i ftorici di quefta
grandezza non ce ne dicono verbo, ancoraché
ci notiziaffero ch’era gran Citta', e a noftri
di fovente fi difcovrifsero ne’vicini luoghi ro-
vine fepolte : ma tale eftenfione é confiderata
eccefliva in quei tempi pill memorandi di Ge-
rione, ne’ quali fi abitava con iftrettezza , ed
in vichi angufti. Sarebbe quindi pi# favio con-
figlio il credere fenza dubbiezza che Gerione,
era fituata ove oggi ¢ Cerignola, vale il dire,
in luogo prefo come una mezza proporzionale
tra i due eccefli, che fi potrebbero credere ,

B 4 de
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descritti da’ detti Scrittori , Polibio ed Ap.
piano (a). :

Se fi pon mente, che quefti due citati an-
corché claffici Scrittori, per poco variallero in
averci data I efatta diftanza di Gerione da
Lucera, e di Gerione dall’ Ofanto, bifogna pen-
fare d’averlo fcritto per notizia apprefa dalla
comune voce , la quale per lo pit ¢ ana mis
fura ideale, o piu tofto fcandaglio che fi vuol
dare delle diftanze de’ Paefi, non gia mifura
che fi ftabilifce dall’ efattezza di compaflo.
Oggi benanche ¢ quafi gencrale errore che
fi. ha delle diftanze di quafi tutti i luoghi,
volendofi fapere le veraci loro fituazioni , che
fpeflo delude i Viaggiatori. Cerignola ( per tra-
lafciare i molti efempii ) i ftima diftante da
Foggia 18. miglia, e da Canofa 6. miglia; ma
i regii Agrimenfori corriggono quefto errore ,
. e dalla mifura del Compafso han ricavata la pri-
ma diftanza di miglia 21. e 600. paffi, e I'al-
tra di 8. miglia. E

(a) Nel circuito delle grandl Cittd dell’ Afia vi e-
rano comprefi terreni che fi coltivavano,a fine di fom-
miniftrare al popolo da vivere in occafione d’ affedio :
1a ftoria ce ne da replicati efempj. Poteva quefta effere
una precauzione degna da imitarfi ; forfe tale sard ftato
il fatto di Gerione? ma dopo che fi & arrivato a penfare
il vero in quefte indaggini, fard fempre tenuta cofa co-
me indovinata. :
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£’ tanifefto dungue efrore che i ha della
diftanza della Citta, e de’luoghi, eome noti fi
vedono quefte ftabilite a norma di efatta ihi-
fura. Credo che il rifparmio della vettura ; I
inganno degl’ occhi, € la non euranza di certi
termini, abbia data occafione a fimili errori.
Quefta efatta economia di mifura della diftans
za dc’ pacfi fu ptaticata dell’ Imperador Traia-
no in tempo che riformo la Via Appia fino a
Brindefi, e la diftinfe con colonne che locod in
fine d’ogni mille pafli:

La differenza di pochi ftadii che fi trova nella
mifura di Polibio da quella di Appiano,non fara
mai una ragiorie per non far credere QGerione
ficuata ove oggi e Cerignola: la partizione efatta
di un Feudo, Giardino, Oliveto , potrebbe
farc una intereflante contefa , non dico per
un moggio ; ma anche per un paflo di terre-
no: potrebbe effere parimente quefta difparita
una gran cofa peruna Teftuggine, laquale dopo
aver corfi pochi pafli, per lei fono gran gior-
nate. Vi fono molti talenti o dubiofi nel cre-
dere, o tardi nell’ efcogitare , e che s’ imba-
razzano nel diftinguere un Granchio da un
Polipo, anche di vicino ; altri poi d’indole pilt
generofa,iquali con acutezza di comprendere,
fi elevano all’ offervazione della natura, ed alla

pit
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pitl pronta intelligenza de’fatti. Molte verita
prima di eflere fcoperte , fanno precedere le
dubiezze; la ftofid della Fifica ne da infinite
ripruove nelle fue teorie «

A tl forte fi accofta il fatto della vecchia
e nuova Geriotie ! leggo molti Geogtafi,i qua-
li concordamente han cfedato che quella Cit-
ta apparteneva alla Puglia Daunia, ma poi
fi fono incontrati nell’ erfote di credetla fi-
tuata ne’ Frentani : altri han fatta queftione,
fe Getione era ne’ Frentani ; o in quel luo-
go oV’ ¢ fabricata Cerignola ; fenza molto bri-
gar(i in definire tal punto in Geografia ; il
Cellatio, Pacichelli; Troyli, ed altri fono di
quefto partito . Quefte dubiezze han potuto
fare una difpofizione per. ritrovar(i finalmente
quefta verita, ed una compiacenza per me di
averla gia ritrovata. Gli antichi Paefi ravvol-
ti ne’' denfi navoli della dimenticanza ,non pof-
fono effere altrimente diffepelliti , che da una
ricerca induftriofa di un Filologo, o da qual-
che fpirito patriotico intereflato, e reftituire,
quali che al mondo, un' altro Paefe.

Gerione era danque Citta rinomata della
Puglia Daunia; quefta ¢ una dimoftrazione ri-
cavata da Storici antichi, di gran fede,e coe-
vi, onde refta efclufa ogni queftione. La Geo--

gra
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grafia dello fteflo Polibio ed Appiano con pre-
cifione difegna ov’era Gerione fituata, il qual
fito non pud effere altrove ; che quell’ ifteflo
ove oggi efifte Cetignola: il fuono ifteflo del-
la parola Cerignola fa fubito intendere la fua
derivazione da Gerione, quindi Cerignola deve
riconofcere la fua natutale vera etimologia dal-
Ja parola Getione.

Se tutte le antiche Citta appartenenti alla
Daunia, Arpi, vale il dire, Eccana, Salpi,
Oria, ed altre ;, fono oggi anche ben’ intefe
nelle loro rovine ; pefché dimoftrate da' pri-
mi Storici, autotizate da’fatti, e credute per
fempre dagli Uomini. Saranno fenza meno I
iltefle ragioni che appalefano agl’ intelligenti ,
ed a chiunque , che Gerione prima di Anni-
bale era una gran Citta, forte, doviziofa , fi-
tuata ov’ & Cerignola, dalla quale ¢ derivata.

Ma lafciamo quefti antichi Maeftri,la guida
de’ quali ci ha condotti alla ficurezza diquefta ve-
rita , per cui fiamoliberi dall’ofcuro dell'ignoranza.
Paolo Giovio Storico a noi pid vicino , uo-
mo verfato nelle notizie ftoriche de’ fatti rimar-
chevoli, perd non creduto imparziale, ( forse
difetto di quefto autore feguito foltanto negli
_ Elogii degli Eroi ), trattando gli avvenimenti
dal 1494., fino al 1544, fcrive le azioni del

, 'gran
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gran Capitano da Cordova, mel qual-cenfo vi
dnnovera parimenti quelle avvenute in Cerigno-
la, la quale Cittd, fon fue patole,érs ne yorufti

tempi il Caftello di Gerione, che con tutti i sfor=

2i Annibale Cartaginefe in quell impegno yanahens
te impiegarl hon poté in conto alcuno efpugnare (a).
L’ impoffibilita riferita da Monfignor Giovio

di non poter(i dal Cartaginefe efpugnare il Ca+

ftello' di Gerione ; non fo donde I' avefle ris
cavatd. - , I
Lo fteflo Giovio defctivehdo le gierre o

piti tofto i furori funeftiffimi petla Puglia com=-

mefli da Federico 1L, foggiunge: Simone fidato
al grande dimamente ed Equipaggiv con Federico,
paffato il Fiumé Ofanto, feceto improvifa incurfio-
ne nelle Reggioni di 'Canifa e Cerignola o la quale
un tempo fu il Caflello di Gerione ; dd loghi di
ambedue quefle Cittd fecéro gran prede di beflia-
mi (b). In decorfo di molta marrativa , s in-
contrano altre notizie a tal'uopo di quefto au-
ture; che altrove rifetiremo.

A e i e

.. (@) Paul. Foy. in vit. Confal, Cirignola antiquitus
eryam‘: Caftellum fuit Peni Hanibalisid tempotis oppugnan-
8is-irritn conatu pernobile . : )

(b) Idem Fov. hiftor. fui temp. quo mirifico equitatus
fratus Simon cum Friderico "Aufidum tranfgre/Tus ; inturfio-
nem faeiens repentinam in Regiones Canufti & ,Cirignole o
que Caftelium Geryonis olim ﬁz‘t,‘ JubjeBas , magnam utriuf-
gue Drtor{ ¢ _vrfwiam abdu~t . .

Da
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Da tali preeife notizie di Paolo Gjovia,
-gugte derivate da monumenti di Polibio, Appia-
.no, Tito Livio,e forfe dalla comune credenza
«che fi aveva di Cerignola-nel fuo tempo, fi ve-
de fignoreggiare la cer;ezza , ¢che Cerignola
fja. I’ antica Gerione , rifabbricata fulle di lei
rovine , La narrativa dunque de’ fatti, delle
perfone, de’luoghi, delle diftanze , fa nafcere
la Genealogia, e Topografia tanto dell’aptica,
come della moderna Gerione : -da tale impor-
tanza refta gncora autorlzzato un punto d’ I-
ftoria dal quale non ¢ permeflo pitn diffentire.
Se avefli voluto fabricare tutto I edifizio di
guefta dimoftrazione fulfermo dellantorit de-
gli Storici che ci aveflcro appalefata Cerignola
eretta {u della decaduta Gerione non farei di-
fcefo, come fuol dirfi, in queft’arena; gli an-
tichi Scrittori ci dicono che.Gerione era nel:
la Daunia , né ci avvifano che quella Citta rifabbri-
~cata dopo I'incendio, fofle ftata poi chiamata
Cerignola: i moderni fono difpari. di fentimen-
to, alcupi negano con tugro dicifivo, alrj fos
lamente fofpettano: quefta mancanza ¢ ftato il
-motivo che mi ha perfuafp onorarmi di ricer-
care il primo una veritd negletta dagli altri,
fcppelhta dal tempo,- per -illuftrare Cerignola
pella fua nobile antica genealogxa » avendone
fcrit-
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fcritto di propofito in quefta fatica.

Le autorita degli Storici  contemporanei che
ci han dati monumenti degli antjchi fatti uma-
ni, in feguito j Savj che con Criteriosu de’ftef-
fi facti han ragionato, formano il perno intor-
no al quale girafi la machina per le pruove
delle persone a noi ignote, luoghi, come dal-
Y altrui azioni rimarchevoli, Per tali ragioni o-
gni uomo ¢ ficuro eflere ftatj famofi nel mon-
do, Cefare ed Aleffandro, perché moltj scrit-
tori parlano di effi, e de’fatti loro (a).

Malamente dunque Ambrogio Calepino nel
Leflico infegna, che la Citta di Gerione era
pofta preflo al fiume Tiferno , in mezzo tra

due Citta de’ Frentani, Tiano, e Larina. (b)
Filippo Cluerio, ancorché annoverafle Ge-

rione fra le Citta pitt cofpicue della Daunja, -
erra nel credere, che Gerione fia Tragonara,
. ng

(a) L’Abate Troyli in tempo che scriveva la fto-
ria generale del Regno di Napoli , forse la pik com-
pita in quefto generc , dopo aver predicato in Ceri-
gnola nella Quarefima nel 1747., ritornd in Napoli
pel tempo che iviiodava opera agli ftudj,mij diffg che
" Jautoritd di Palibio, e I’altra dj Appiano,erano am-
bedue ragioni che potevano indicare la fitnazione di
Cerignola efiftente ov’ era I’antica Gerjone, ma che la
fituazione tanto della prima, come deglla feconda’s non
fia totalmente corrifpondente alla prefente Geografia»
Troyli tom. I. part. 2. pag. 300. . :

(b) Ambrog. Calep. ad vecabul. Gerenia.
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pofts anch’ella ne’ Frentani (d).

L’ autore Inglese della ftoria univerfale nell’
introduzione alla ftoria Romana, adotta I'iftef-
fo errore del Clyerio : ma quefti abbagli ma-
dornali dalla scyola dejla ftoria antica, de’mez-
zani tempj , e dall’ appurata Geografia fi fa
chiaro il contrarjo da ci¢ che quefti Signori
han creduto; non ¢ quefto il primo gafo, che
Vintelligenza degli antichi paefi avefle prefen-
tata controverfia agli eruditi. L’ Isola de' Fea-
ri, tanto ridetta da Omero, fin oggi fi & cre-
duta quella di Corfia; ma non so se le ragioni
fudi cui poggiafi tale opinione, fieno decifive.

Ma vediamo I edificazione di Dragonara per
sonfutare il Signor Cluerio . La noftra Pro-
yincia di Capitapata o Catapanata , cosi detta

da

a) Filipp, Cluer. lib. 3. cap. 26. pag. 328.

11 Cluerio non i potrebbe incolpare di efattez-
2a in Geografia, fe avefle appurata la vera antica g -
fizione de’Paefj per lui lontani, apcorché veduti. Po-
libio per rappre(gptare gli azzardi di Apnibale in at-
traverfare le Alpi, pafsg buona parte delle Gallie, le
Alpi ifteffe , ¢ tugto il malaggevole camming dell’ e-
fercito Cartaginefe per unire alle veracitd d'Iftarico,
le parti ancora di fedel Geografo Polib. 1.3. cap. 55,
Clucrio ifteffo nel Jib. 3. cap. 29. notandoci che I’
antico Tiano di" Puglia, fia Civitate , ha prefi altri
Granchi in fecco: non ayrebbe quefto Geografo urta-
to in queft’altro inciampo , fe avefle letto Strabone
nel lib. 6., e Tito Livio nel lib. 9. ‘
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da un Miniftro Greco che per polizia dagl'Ime-

- peradori di Oriente fi spediva al governo di

‘Puglia,chiamato Catapano, come in altri Temi
e Ducee differentemente era nominato (a): fra
tanti & rinomato un tale Bojano , come Lione
Oftiefe ci avvifa: queflo Catapano fulle prime e«
dificd la Cittd di Troia nella Daunia ; indi ne’
Frentani fabricd Dragonara, Ferenzola, Civitate
ed altri Municipii , obbligando popoli vicini abitars
quefli nuovi Paefi (b).

Ferdinando Ughellio & conforme di fenti-
mento all’ Oftiefe per eflere noi ficuri, che
Dragonara. con altri Paefi fu tempo in dietro
piccola Cittd apparienente a Terra di Lavero , ce-
lebre per il fuo Pefcovato , edificata da un Catar
pano Prefide della Puglia nell’ anno 1005, e dis
ftrutta nel 12555 (¢) nel qual tempo molte
Citta coi loro Vescovi furono diftrutte , re.
gnante lo fcifma degl’ Iconoclafti, Era necefla-

rio

Qe T e Seep—? p— - - - ———

(a) §- Pontan. art. 2. delle guer. di Napol.

(b) “Leo Oftienf. lib. 2. cap. s0: Ea tempeflate supradi-
&us Bojanus Catapasus Greci Imperatoris , quum jamdudum
Troiam in capite Apulie confiruxiffet , Draganariam quoque
Florentinum , Civitatem o & reliqua Municipia, que vulgo
Capitanata dicuntur edificavit , §& ex circumpofitis Terris habi-
tatores convocans . . .

(c) Ferdin. Ughell. tom. 8. Tragongria exigus Terra
Laboris Civitas fuit, Epifchopali tamen dignitate celebris, 4
Catapano Apulie Prefidg adificata circa annum Dom.100gs

~
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tio danque, che il Cluerio, ed i feguaci fi a-
veflero ben avvifati del tempo deli’ edificazio-
ne di Tragonara, e della fua- diftruzione per
-non crederla fucceduta all’ antica Gerione.

Con ragioni dunque nagative refta ripruova-
ta I opinione di. coloro che han detta Trago-
nara efl:re onorata dal nome dell' antica Ge-
rione , fidati soltanto a debole appoggio.. di
Geografo che ha fcritto di ‘Jlontanp - mille mi-
glia, o ad altri che han date alla rinfufa no-:
tizie iftoriche nelle mifcellanee. Quefte ragioni
rinforzate dal polfo delle autorita di Storici ris
nomati, antichi ed imparziali, formano per noi
una evidenaa iftorica con chiarezza dimoftrata,
-angorche in brieve dire, che.Cerignola. fia in-
fallantemente I'antica Gerione, e fino a’ tempi
di Annibale ftata Citta famafa , ricca , poten-
te, dominante della Daunia,-

€CORAQLLARIO,:"

Mon[’ ignor Tria Vefecovo di Larino , morto
Arcivefcovo 'di Tiro, nel 1744 fece la defcris
zione di quella Diocefi; in efla, per meglio o-
norarla, vi allogd I'antica Cittd di Gerione ,
Dubbito che queft’affertiva, benché abbia maly
levadore 'si buono, non debba effere ammefla:
Il figillo, ch’egli dice, ritravato con croce, ‘e ,
e con la parola Giron , i frantuni di antiche
a C ' fa-
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fabriche, alcune Bolle Pontificie , le autoritk

di efteri Scrittori che poco fi fono brigati di
appurare la yera antica Gerione , determinarono
que] Prelato 3 confermare in Geografia un’er-
yore, fenza far ufo di quell’ efame che folo ha
dominio in ifcavrire Ja verit3 ,.dopo Ja rovina
di tant’Imperij, -

~ Se fi foffe appurata almeno la. narrativa dj
Polibio, e di altri antichi Storici preflo de’qua-
li quefta verita é depofitata, non fi farebbero
accommodati i fatti ai Juoghi ; ma pid tofto
quefti fi avrebbero dovutj ricercare da'fattj 3
non ex verbis res , fed ex rebus verbg effe ine
quirenda, era la maflima di Mifone , In fine
dopa che quefto Prelato fi ¢ ben prefto fpe-
dito da] pruovare, che Cerignola non fia J an-
tica Gerione,n¢ che quefta,come crede Clue-
rio, fia Tragonara, n¢ che fia, com’altri ha
detto , Sammartino , paefe vicino Larino, fi-
tua Gerione in quel luogo che pid non efifte
chiamato Girone, ch’é pofto tra Larino e Ca»
facalenda, ov’ egli fogna, che tra Annibale e
Minuzio Rufo cheera poftato ne’campi Larinas
ti, fofle accaduto fatto d'armj,

Se Monfignor Tria avefle letto e ben’ inte-
fo Polibio -e TitoLivio, gli quali fil filo riferi-
fcono la zuffa tra quei due Generali, non fareb-

: be
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be riprenfibile. E’ vero, come riferifcono quefti
Scrittori , che Rufo Generale de’ Cavalieri ri-
mafto folo al comando. della meta dell’ eserci-
to Romano, era accampato ne’Campi Larinati:
ma poiché Anpibale a fine di tirarlo ad azione
ed aguati, foraggiava nella Daunia, oy’ eral’ ab-.
bondanza delle Biade gia vicine alla mefle,com’
¢ folito dellaPuglia in torno al fine della prima-
vera; percio in tale opportunita Minuzio cre-
dendofi folo farfi gloria, dall’altura de’campi di
Larino, calo nella pianura vicino Gerione,ove
accadero due azioni , non gi3 fu de’monti jn Giro-
‘De, che nonancora efifteva, ma nella Puglia pia-
naov'eraacquartierato | esercito Cartaginefe . (a)

Io non voglio contradire , che quel diruto
Paefe, fecondo i Regiftri della Regia Came-
ra, le Bolle Pontificie, ed il nomijnato fugello,
chiamato Girone foffe ftato al mondo, e fituas

to nelle vicinanze di Larino ; leggo ancor ia- - - -
quefto lnogo aferitto nella lifta de’ Paefi che

appartenevano 3l Contado di Molife: ma che
quefto Paefe a norma della Storia di Appiano,
Polibio, Tito Livio, fia ftata I'antica Gerjone, &

C 2 quell’

(a) Magifter Equitum , ubi ausvit Carthaginenses urbem
Geryonem jam occupa(fe , frumentum tota regione metere , &
pro Oppids moenibus caftra vallo cinxifJe : ilicet ¢ montium ca-
cuminibus fle@is iter , descenditque in illud promontorium U
de ad loce plana ibatur . . . Polyb. lib. 3. Dag. 347.
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quell’ errore madornale che Monfignor Tria ha
pretefo difendere con tutti i suoi Pontificali .
*Tutti quefti ritrovati, e difficolta mai faranno
di pefo contro una diretta dimoftrazione . Quer
fto Girone lo credo, fenza errare, un Munici-
pio che da Boiano Prefide greco fuffe ftatoc-
dificato nel principio del undecimo fecolo , in
tempo ifteffo dell'edificazione di Troia, Trago-
nara, Ferenzola, Civitate, in fede dell’ Ughel-
Jio e di Lione Oftiefe fovraccitati; ma non gik
Gerione della Daunia, pofta in vicinanza -dell’
Ofanto tanto rinomata per I’ azionj di Anniba-
le, e di Fabio, ‘

La credenza che Gerione era Citth de'Fren-
tani la trovo derivata da Ambroggio Calepino
con Facciolati,e dal Cluerios quefti, ancorché
ammetteflero Gerione nella Puglia Daunia, co-
~ me I'alfegna I' antica Geografia , contradicenti
" a fe fefli, I'han creduta fituata ne' Frentani g
~ altri Geografi pofteriori ed Oltramontani , in
fede di quefti due Geografi, fenz'aliro preci-
{fo esame , hanno redato | ifteflo errore. Bifa-
gna credere gli avvenimenti tali quali ce li ha
tramandati la ftaria , preferendo fempre gli
autori pidd accreditati, e quelli , la di cui fin:
cerita ¢ meno fofpetta; F imitazione in tali
tincontri fyol’ effere’ pm frequepte in quefta

fcien-
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fcien2a ; che in altfe ricerche ; La fcoverta
degli antichi paefi dell'Italia pit rinomati fola-
mente potrebbe ftabilirfi da’ particolari accertati
efami ridotti in carte topografiche, dalle quali
feguirebbe la eertezza in Corografia, e daquefta
alla ccrtezza della Geografia antica,e moderna.

D. Natale Cimaglia dotto Giureconfulto nel-
la fua opera dell’ antichita Venofine, anch’egh
crede, che la Citta di Gerione erafituatain vie
cinanza di Larino e del Fiume Frentone : riflet-
tendo alle parole di Appianc r«for sr pusoe oTaor
s , (i maraviglia,anzi fi duole de’due Scolia
fti Lollio e Stefano, di non efferfi avverti:d
il 76 opidor, eflere parola o pofta nel margi-
ne, o nel corpo dell’ originale in vece del fiu-
me Frentone, da imperito Annotatore ().

Un paflo ingenuo di Appiano intefo con
prevenzione, deve egli prevalere fopra tante
‘buone ragioni, e tante fi vencrabili autorita ?
il Fiume Ofanto divideva la Daunia dalla Peo-
ceziaj Gerione era nella Daunia, come fi é di-
moftrato , dunque Gerione era in vicinanza
dell’ Ofanto , non gia del fiume Frentone
che bagna i Frentani , o fia il Contado di
Molife . La Geografia fa vedere la veracita
della narrativa di Appiano ché efclude ogni fup-

-— . C3 po-
-+ () _ Natal. Cimagl. sntiquit. Venuf. cap. G.pag-157
g .




38 :

pofizione di viziatura o di aggiunzione. Quan.
do fi fofpetta di aggiunta di parole, o penfieri
al tefto di un Autore accreditato , bifogna efe
fervi coftretto da una neceffita quafi indifpen-
fabile , o da una fpezie di evidenza, il che
non fi vede qui ritrovarfi.

Non puoffi certamente immaginare, coms
dalla penna di Polibio, e di Appiano feveri
feguaci dclla verita , fi potevano sfuggire
le appurate notizie delle Regioni , Fiumi , e
Citta, a’ penetranti occhi loro contemporanei,
fi fiano poi potuti da noi fcovrire, che vivia-
mo in tanta diftanza di tempi, lontani dalla
fcena di azione?

Sarebbe per me una divinazione fe volefs’ io
definire il tempo nel quale il nome di Gerio-
ne fu matato in Cerignola. E’ vero che An-
nibale avefle incendiata quell’ antica Citid , e
che da tal fucceffo i Cittadini altri furonomor-
ti, fuggiafchi altri, potevano eflere per Gerio-
ne motivi di fcompigli e generali cangiamenti:
ma come potevafi in quella defolazione mu-
tare il nome, fenza eflferfi mutato linguag-
- gio? Evvi dippid, i Cartaginefi dopo avere ivi
fvernato, decamparono tutto I effercito per Ia
guerra di Canne, ed in quel tempo della di
loro dimora tutt’ altro potevano penfare, che

tra-




39

srafmutare greche parole in idioma punico.
Potrebbe ciafcuno con pitt di ragione avvi-
fari, che la Citta di Gerione fiefi mutata nel
proprio nome in tempo della decadenza avve-
nuta dall’ jnvafioni varie di genti barbare , di
differenti coftumi, e ftrania favella ch' allora
han fignoreggiato I'infelice Italia ¢ la Puglia ,
tutte gnefte Regioni ,' e Roma iftefla de-
caddero in iftato tutto difforme , folito effet-
to delle guerre difperditrici 4 anche della gran
~ Citta. Il nome che perd di Cerignola poté eflee
_re confeguenza de’ cangiamenti d’ Imperi; qua-
li per molti fecoli ftabiliti nell’ Italia , ciafcuna
Provincia decliné fra le tante vicende , anche

~ nelle parole, e dialetti: le Piante fonoun monu-

mento pit durevole delle Medaglie , e degli
Obelifchi; ma le piante iftefle fono anche va-
riabili ne’ loro nomi.

Per fiffatti motivi trovo nominata Cetignola
negli anni pit antichi Ciconiola, e Cerinsla nel
latino Idioma; ma queft’ ultimo nome é ftato
frequentato, né oggi ¢ totalmente abolito : in un”
antica Carta geografica affiffa nel Palazzo diS.A. 4"
Egmont eranominata con caratteri greciXepss:mir,
forfe perché delineata nel periodo delle greche
dinaftie: leggo preflo Diodoro di Sicilia quefto
ifteflo pome greco, afcritto tra le Citta dell’

C 4 an-
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antica Daunla (o) . L’ Abate Pacichelli dice ;

che taluni credono Cerignofa -softituita all’ -

antica Cittd di Gerione prefio il campo La-
rimo col novello nome di Gereniola in
progreflo di tempo alterato ( 5 ) . In fine
la trovo anche in latino nominata Cirignola in
varii Scrittori , e come leggo nella Porta di
quefta noftra Chiefa Collegiata, ed in un’altra
lapide pofta nel Tempio §e’ P. P. Cappuccini,
ove i addita la confecrazione celebrata dall’
Eminentiffimo Orfini che poi fu BenedettoXILL
" Per feguire dunque I'ufo del nome che dal-
le vicende de'divet{i popoli e linguaggi quivi
introdotti, con termine de’secoli barbari, an-
corché improprio 4 quefta Citth in latino idio-
ma {i puo dire, Cirignola, e nell italiano, Ce-
rignola, o pit meglio, Gerignola : ma il nome
pit proprio ed elegante di. Geryon nel latino

farebbe da' preferirfi: quefto vocabolo, febbe- -

ne fofle puramente greco, fempre con tal vo-
ce originale in tempo di purith del latino par-
lare leggefi -nominato: Tito Livio, Floro, gl
Interpreti di Polibio, Appiano , ne fono i te-
ftimonj. Dalla parola Gerione formafi dunque
: : la

Ea) Olimp. 117. pag. 124.
b) Pacichel. Regn. di Napoli in profpett, parte 3. -
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la pili hatorale Etimologia di Cerighola, il fuo-
no dell'ifteffa voce ; fembra parimentidar tuo-
no all' iftefle ragioni dimoftrative per confer-
mare la derivazione di Cerignola dalla rinoma-
ta Gerione. Io non so veder nulla di pit fem-
plice, e meno foggetto ad equivoci .

Né folo dall’avverfe vicende caduta in pof-
fa dell avvilimento 1a Citta di Gerione perdé
il fuo potere , grandezza , dovizie ; e nome,
wa benanche il preggevole tema di Citta,
giacche oggi ancora malamente da alcuni vien
chiamata coll'infelice nome di Terra;né quefto
abufo che daglinfaufti eventi, e dalla barbarie
ha avuto corfo, sara per finite, fe non col fi-
ne dell’ignoranza, che fi ha de' fatti di Ce-
rignola. Nell’ antica scena preffoché di due
mila anni di oblio che fi ha di Gerione , fe-
guito alla diftruzione , par che la verita non
folo,ma ancora il nome non avefle I ardimen-
to di comparirvi. Non ¢ ella la moderna Ge-
rione grande Paefe, ornato di belli edifizj po-
fti in vaghe ftrade, numerofo d’abitatori, ric-
co per lo commercio de’ Grani , Orzi, Legumi
&c., ed in parte ancora difefo all' intorno da
antiche mura indicanti la grandezza dell’ antica
Citta, in fegno-di ficuro retaggio dell’antico
genio? non. vedo. per qual contradiziong , Ce-

- . : Il-
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rignola, per dritta di fucceffione , non deve
parimenti redsre fe non quelle condizioni, del-
le quali i furiofi conquiftatori , il tempo e le
. barbare genti la fpogiiaronoy il nonie almeno
di Citta che giuftamente gli ap pattiene,

Si ecclifsd Gerione nel suo potere dall’ ine
cendio di Annibale,ed in appreflu dalle gene-
rali fciagure d’ Italia; ma furono fuperftiti buo«
na parte delle mura, molti edifizj,i granai,ed
il famofo €aftello: fu di quefte rovine furono
inalzate altre fabbriche dagli difperfi cittadini
ritornati, vintt dallo spirito del patriotifmo ;
foggiacque quefta Citta ad alui fimili devafta-
menti,i quali per pid fiate furono riparati ne’
fecoli fuflcguenti:In tale ftato per cangiamen-
ti di cotumi e linguaggio yincomincio Gerione
ad appellarfi Cerignola: per tali variazionm non
reftano fpenti quei femi originali di nobilta,
se furono piu volte ofcurati, e per tal ragio-
ne fimilmente il preggevole tema di Citta .

L’ antica Geografia, e la moderna dimoftra-
no infiniti- efempj di vetufte abitazioni rovinae
te, ma in feguito de’ tempi rifabricate quafi-
ché fu de’ loro cadaveri , han confervata ¥
antica fama, anche mutilato il nome . La no-
bilta umana, ancorché accaggionata da replica-
te difavventure, non ¢ certamente lefa nella

fua
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faa condizione , né abbifogna che fia nuova-

mente dichiatata: il rifpetto che devefi avere
per le nuove abitazioni inalzate fulle antiche ,
¢ il mefito che dalla prima fondazione le de-
riva: pottebbero quefte paragonarfi agli anti-
chi delubri de’ Dei, i quali fono memorabili
anche nelle loro rovine,

Gerione iftefla, non vi ¢ luogo a dubbiezza,
che fia ftata gran Citta ; malgrado che non
leggefi faftiggiata da Circhi, Anfiteatri, pub-
bliche Terme, Ginnasj; il fafto di quei tempi
delle gran Citta era la fortezza , la faviezza,
I'abbondanza, o fia la guetra , la politica, I’
agricoltura, né ancora erafi inoltrato in Italia
a contaminare le popolazioni co’fuoi allettamen-
ti: il luffo di quefti fpettacolieretti nelle piaz-
ze di Roma fi legge dopo unfecolo e piu lu-
ftri da’ tempi di Annibale ; furono celebri i
Teatri di L. Mummio, M. Scauro, e del gran
Pompeo. In Gerione né anche fi legge §’ era-
vi il Teatro di legno, come I’antico uso. Ma
da chi mai tali monumenti potevanfi a noi tra-
fmettere ?le pit vetufte notizie forfe per man.
canza di scrittori iftorici de’ pit belli tempi
di Gerione, ci lafciano nel defiderio di faper-
le; la guerra, ed il fuoco appiccato da’ Carta-
gineli a_quefta Citta, han dato luogo agl'lftori-
. ci
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¢i di falvare foltanto le orrende azioni di Mars
te, teftando il refto in una invineibile defolas
zione. ' '

Con pari ragione della moderna Geriofte pre-
tendo per foltener(i il titolo di Citta, che ans
corché in lei non fi bandiffero putbliche Fie-
re, frequenti Mercati, non fi trovi Tribunale,

d altro requifito volato neceflatio per decorar-
" fi un culto Paefe; nondimeno il fuo fato pree
fente doviziofo, il numero grande di Cittadini
dediti alle arti, all’ induftria, parzialmente all’
agricoltura; la fua nobile derivazione da gran
Citta, faranmo fempre I' apelogia per foftener-
fi il decoro della fua origine .

Nell’ intendimento dell’ epoéa e nobiltd di
Gerione , fono io uniforme alla comune ftima de-
gl’ Iftorlci da me rapportati in difefa,quali fies
guo mallevadori : la derivazione di Cerignola
da Gerione, non era per me cofa meno inte-
reflante, accid reftafle illuftrata : quefti erano
i due Teoremi che io era per dimoftrare ¢
Nella quarta Ricerca s’ incontrano notizie ri-
marchevoli che garantifeono cen; maggior va-
glia quefta brieve dimoftrazione ch’efclude .-
gni vanitd che altri potrebbero penfare.

Per finezza non-fo di qual Liturgia, di maf-
fime politiche di ftato,o a dirla, d'avverfione

| g
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fi potrebbe far queftione, che per per econo-

mia Chjesaftica i Vefcovi fi allogano nelle fo-
le Citta, e che §Paefi cfenti da tali allogazio-
ni ngn debbanfi afgrivere nel cenfo di efle .
Quefte rifleffioni non reggono a martello, per-
ché non baftantemente valide per non patire
eccezione ; con indifferenza vedo prefiedere
Prelati in Paefi si grandi,che piccioli, che fone
" Citta, o che mon lo fono, in ifpezialita nel
noftro Regno in cui i Vefcovati fono pur nus
merofi . Bi potrebbe dire con pitl di ragione,
che i Vefcovi reggono le Chiefe nelle Citta ,
perch’evvi pit di Popolazione, non gia che
da efli fieno cosi intitolate , Ma dato , che la
nobilta di un Paefe derivi della prefeaza di un
Vefcoyo , non deve quefta ragione né anche
valere nel noftro cafo, in cui fj pretende, che
pna nuova Citta confervi que’ ftefli titoli di
preggio che I' antica . Tal’ & il fatto di Ce«
rignola, che vendica I'onore di Citta, perché
da Gerione ¢& derivata. Sono molt Paefi nel
noftro Regno che riconofcono nove o diecifes
coli addigtrp di fondazione,lequali per refcrite
to del Principe fono dichiarate Citta per gra-
zia, a differenza dglle altre che rinomate fono
per famofi fatti regiftrati ne’fati degli Storici, e

per antica origine, li quali .nen bifognano di ale
tra dichiarazione. - 1,
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1L RICERCA.

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DA GREGI
POPO IL DJLUV]O ,

Arebbe preggio dell' opra efaminare glf
andamenti del genio umano in due Epo- -
che, ne’ tempi ignoti , vale il dire , dopo il
diluvio, e nell'slcri fuffeguenti nominati favol-
]j o Eroici (8) . Ma ¢ da fperarfj in quefti e-
fami ritrovare verita iftoriche che garantiflfero
con ragionj e con fatti quefto mio fecondo
dato? I primi fecoli fonq rayvolti nel bujo u-
niverfale dell’ignoranza , e confufione , e gli
altri fmentiti per le mendacie de’ Greci, Un
oggetto tanto fara difficilea conofcerfj nelle te~
nebre , come fe fard mafcherato ; ficché ca-
minando per dubie vie , in fine § incontrereb-
be il Pirronifmo. Ma volgiamo i paffi ovenon
fi

(2) M. Varrone citato nella prima nota, chiamé

lo fpazio della prima Olimpiade fino al ‘diluvio, tem-

o favolofo: quefta Epoca in vero riguarda i tempi

gi Omero , ed in appreflo quelli di Erodoto ed altri

reci Scrittori : onde lo fpazio dell’invenzione delle

%avole fino al diluvio , io lo crederei ancora ignoto,
pon altrimenti che 1’etd agtediluviana.
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fi erra,trattandofi di cofe che non hannomol-
to di-evidenza, '

Dalls piapura di Sennaar, ove I' umanita fi
era riferbata , moltplicata all’ ecceflo, la Pro-
videpza ne confuf: il linguaggio , ficché
fi avviso unirfi in brigate , e difperderf(i.
La ftoria profana fa menzione di tal fucceflo,
¢ dalla facra fiamo afficurati di quefti partaggi,
cio¢ dal decimo ed pndecimo libro del S, Ge-
peli. _

. Mosé fublime Filofofo, favia Legislatore, e

dotato del carattere di vero Iftorico, nel. libro
de' Numeri predice. Contro gli Egizii ed Ebrei
Jard fanq.la guerra da Kittei con armamento na-
vale, ¢ ne faranng di effi totale firagge (a), Ove
dall’ Ebraico tefto {i dice Kirtei, dalla Volgata
di S, Geronimo s interpreta, Romani (b); 1’ i-
fleflo leggefi in Daniello (¢) ed in Ezecchiel-
lo (d), ferivendo Kittei il tefto ebraico (e) ,
e

N(a)“ ;Nu»;er. ‘2‘4, tcxt.ﬁzwl;'.ﬁVenfent in 'Navibu.; ;
leteore Kitgeorum ) & af[ligmt Aegyptios , vaftabuntque He-
breos, & ipfi etiam peribunt ,

- (b) Jbid, Veniens. fuper eum Trieres 5 £ Romani ,
& tercutietur , & revertetur . .

(f? _Danigl. 11. v, 39. Supervenient enim Naves Kite
ta, invitus e_gredtetur. )

- (d) Eszecchiel. 23. v. 6. wuigat. Edit. Quercus da
?af}na;{elavemn; i rémos thos . oo . & Prateriola de Infue

's Italie. , . '

(e) Ibid. text. Hebr. xy. de Infulis Kiitim,
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e la Volgata Italiana. Evvi dippitt 1a Caldaica
Parafrafi nella riferita autorita di Ezecchielle
legge efpreflamente dall’ Ifole della Puglia (a).
Dalla S. Bibbia quindi , e Sacri Interpreti
fiamo iftruiti fignificare lo fteflo , Kittei, Ro-
mani, e Pugliefi, E’ da leggerfi in tale rincon-
tro Samuelle Bocharte che fi uniforma nelle
dette autorita ad Eufebio, ed a Svida (4).
Berofo Scrittore antico Babilonefe ¢ malleva-
dore. di ‘tali monumenti, ilquale fecondo l'atte.
ftato di Giofeffo ed Rufebio com la fua ftoria
illuftra molto quella (¢) degli Ebrei, ci avvifa:
quella generale: difperfione delle genti, e che
crefciute nel numero, fi portarono in Europa,
ave ftabilirano pidt Regni, e di una parte di
efle fu Condottiero Kittim , conofciuto poi col
nome d’ Italico. Altrove dice , che Gowero
Gallo ha poffeduta I' Italia (d). Quefto Gome-
ro fu Primogenito di Giapeto , Fratello di
Giavan , e padre di Kittim, gli quali nel La-
zio fi refero Aborigeni, -
. 8e

(a) Cald. Paraphr. ibid. de Infulis Apulie .
(b) Samuel Broch. de pofi. Fapew lib. 3. cap. 5.

. (c) Berof. Babil. antig. Pofiremo in Europs quatuot
noftri enumerant , Celtiberiam , Celta , Kistim , quod ille
Genter Italiam appellant .-

(d) 1. lib. 4. Iiakiam tenuis Gomerus Gallus .
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" 8e il vaticinio di Mosé ridetté da’ Profeti ,
commendato dagl'Interpreti é per noiunfaggio
a potere fenza efitaziane credere I Italia, e la
Puglia popolata da quella prima Colonia preflo
noi venuta dopo. il diluyio ; mi sembra cofa
" doverofa ancora il credere , che in tempo di
quel gran Legislatore, oltre dell’ eccidio che
predice degli Egizii ed Ebrei da farfi da Ro-
mani e PuglieG , fi afficura che la Paglia in
tal tempo era gia popolata, e che farcbbe un
di in grado potente di ta] fatta,da potere per
divino configlio diftruggere quelle due Nazio-
ni . Kittim conofciuto benanche col nome d'
Italico, uno de' Condottieri di quella prima Co-
‘lonia venuta nel Lazio, ci viene appulcfato da
Berofo creduto vetufto Scrittore ed infignej. e
che quei Uomini della feconda Etd del mondo
fienfi ftabiliti in quefte Regioni nelle quali fi
refero Fondatori di Dominii, ed Autori di
Citta, _ '
L'Epoca di quefte prime trasmigrazioni fe
non ¢ determinata da’ Cronologi , evvi ragion
da credere, frartanto che Kittim avefle pro- -
creati. molti Figli, e da quefti moliiffimi Nipo-
ti, dovea correre uyn fecolo e pit luftri per
comporfi una generazione fufficicntemente nu-
merofa a popolare I Egitto, la Grecia, ed in-
D di
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di I'Italia. Non mancano altri Scrittori le di
cui autorita fono a quelle uniformi che da
me fono ftate prodotte . Non é mia idea di
fare gran pruove fu di un argomento esami-
nato da altri con precifione, nel quale avrei
poca fperanza per riufcirvi.

Bifognerebbe da vicino -confiderare la matura
umana, per confiderare lo ftato in cui erafi
ridotto I'Uomo in si malaggevoli congiunture,
nelle quali i bifogni anche naturali li facevano
aftlizione ,

L’ uomo animale socievole che pia fente 1l
gommodo , nello- ftato naturale per ifcanfare
gli efterni difaggi, e dar ripofo alla ftanchezaa
fece ufo di qualche antro che a cafo offris
vali natura , in progreflo la neceflita lo refe
induftriofo,ed il fenfo pitt migliorato dalla fpe-
rienza, fecero lo {viluppo maggiore dell’ inge-
gno, e I'uomo in grado valevole da proccurar-
{i miglior cibo, covrire la nudita, e comporﬁ
un tugurio,

Dopo tali avanzi impaziente di vivere nella
sfera dell'iftinto, in ragione del progreffo del-
¥ idee, avendo pensato a’ bifogni efteriori dis
retti alla propria fuffiftenza, e ad altri preve-
duti dal configlio, fi applicd a comporfi in fo-

cietd. Quefta unione di famiglie affembrate, e
di-
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difpofte con unanime concordato che fuppone
infallantemente certe date condizioni , vien
cr:duta sorgiva delle leggi, e regolamenti po-
litici; la Politica e le Citta nacquero infieme,
vuole Platone (a). . :

* In tali difpofizioni la quiete dovcva avere il
fuo luogo , ma la paflione fubito ne turbo.i
vantaggi , |’ orgoglio , I' ambizione, la prepo-
tenza, la generazidne moltiplicata, I"infufficien-
za de’terreni, obbligarono le famiglie ad as-
sembrarfl, rifolute ad altrove avventurare altri

acquifti a qualfivoglia lor coffo per iftabilirfi .'

Audax Fapeti genus! :
.- La fondazione delle Citta fatta dall’ Uomo
~coll’idea di comunione , ¢ ftata la forgiva de’
grandi Imperii; percid ﬁ leggono Popoli che
han coltivata la terra, cflere ftati i primi che
abbiano formati Dominii potenti. L’ Agricoltu-
ra, dice un Politico, che formava una necefli~
ta per vivere, I'idea delle ricchezze , e delle
popolazioni fecero nalcere le trafmigrazioni (4).
I tronchi incavati, edi legni compolti alla ma-
niera dell’ Arca , furono i navigli co’ quali da
veri Argonauti ardirono radere le cofte del

D 2 ma-

(a) Plat. lib, 3. delle leg

(b) Montsq. V' efprit des boix -bive. I ch: 9o . 4
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mare , ed approdare al primo continente, Ids

dio gl'ifpiro la Navigazione.

Per forte o per configlio approdarono nella
Macedonia nella Grecia, fuperati i perighi di.
Mare ; I'ufo ed il tempg li refe quafi iltrueti
nella Nautica, onde potere i,n,trappér;dere aleri
viaggi , obbligati dall iftefle ragionj che io
ho detta , Sicché la venuta in Iwalia, e pella
Puglia non fu azzardo,ma un arte cqmingiata,
che fubito li fece fpirito per ajtri acquifti che
i Kittei fecero per il mare chiamato Aufonio.

Que['te prime colonie che dalla Grecia pref-
so noi gig_ftabilite perche esenti dalle cagio- '
pi fifiche acceleranti le mortalita, yale il di-
re, il Vajolo, il male Vencreo, i cihi va-
rii, refpxrando aere’ plu falubre , godeyano in
pace de'loro acquxﬂ; » liberi dagli turbini di
violenti pafﬁom , né contaminati dal fecreto
veleno de’ piaceri, giunfero a gran paffi amol-
tiplicarfi, come fe naturz avefle confervati i
femi piu fecondi in ajuto dell’ eftjnta umanita;
di forte che da tali folleciti incrementi , non:
pit fi nominarono Kittei, ma Aufonii; quefto &
il fentimento pia naturale di Gabrielle Barrio-,

Dieciffette etd che uguagliano 460 anni, pri-
ma della deftruzione di Troja, in quefte Re-
" gloni giunscro altre Colonie : di quefto era
' Du-
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. Duce Enotrio Figlio di Licaone, suo Fratello
Peucezio, e Conio dipendente di Enotrio, co-
me ce lo dice Ariftotile.

Aperto il campo agli Enotrii nelle frontiere
d'Italia nel feno Tarentino del Mare Jonio »
occupate -dagli Aufoii, o fia dalle prime Gen-
ti, avvetfo di effi da fpiegati nimici Conqui-
ftatori, tanto fi refero arditi , quanto gli altri
erano inermi ; né prevenhuti a difefa ; ficché
gli Aufonii con ingiufta guerra furono difcac-
ciati dagli Edotrii:

Ansiqui Aufones que vos fortuna quietos

Sollicitat , fuadetque ignota laceffere bella (a) ?

Cosl mal ridotti gli Aufonii raminghi e di-
fpari di fentimento per la difficolta ed il tu-
multo che va fempre unito ai primi ftabilimen-
ti, fi animarono ad aflogarfi in luoghi diverfi,
da’ quali ancota fortirono diverfi nomi ; Aufonii-
Opici, Ernici, Sidicini, Volfci, come ci avvifa
Tito Livio. .

Tutte quefte Colonie che componevano tante
Popolazioni, erano guidate da altrettanti Re-
goli: onde quei luoghi in cui fi ftabilivano ,
erano confiderati come tant' Imperii o Topare
chie, alle quali fe le compartiva il nome de’

' D g pri

a) Pirgil. dencid, lib. 7.
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primi occupatori, come la Morgefia fu detta
da Morgete, la Peucezia da Peucezio, e da I-
talo I'Italia. '
Contemporaneamente indi a poco, dopo di
Enotrio , approdarono altre Colonie, che fta
bilironfi nel Nord d’ Italia , e precifamente
nella Puglia, guidate ancora quefte dallo fpi-
rito di conquifta, o per dir meglio , dalla ne-
ceffita di farfi uno ftabilimento per vivere : non
fi diedero gran fatiga in promuovere I espul-
fione degli Aufonii primi abitatori di quefta re.
gione, ch’erano parimenti inermi per contra-
ftarli. Una focieta a cui abbifognano i mezzi
da vivere, s'é aumentata nel nomero, fi rifol-
ve per trasmigrarfi , e fe fi offende in refi
ftenza, fa fubito uso di tutte le fue forze , il
‘capo di queft’altra aflfemblea fu Peucezio,che
diede nome alla Peucezia, una delle parti oc-
cupata della Puaglia. ' :
Non pafso guari che quefti Aufoniida prima
difcacciati da Peucezii, {i ftabilirono nel Po-
nente di la dal fiume Frentone, vale il dire ,
nell' Apruzzo, nella Marca, nel Lazio e To-
feana: Quefti perché memori che i di loro
“Progenitori eranfi morti nell’ acqua del diluvio,
£ appellarono Aufonii Umbri, come ci notizia
Eolibio e Plinio: gli altri che fi fermarono nel
' Ia
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la Campagha romara, fi differo Sicoli da Sico-
lo lor Duce; ma difcacciati altra fiata da Pela-
fgi; fi ricovrarono nelle Calabrie ; ed in. fine
nell’ Ifola “Trinacria, o fia Sicilia. '

Da’ monumenti di Tacidide fi dimoftta che
i Siculi difcacciati dagli Opici , paffarono nella
Sicania o Trinacria, e come allora era fama, con
navigli , quale Trinacria da Sicolo si momind poi
Sicilia : tal pQﬂ'aggio ayyenne 300. anni prim®
dell’ arrivo de’ Greci mell’ Italia: Dall'epoca di que-
fto antichiffio Scrittorela ftoria ticonofce lafua
origine, e fi ricava gran pruova , che I'Italia
fin da quel tempo era divifa dalla Sicilia , cos
me oggi, dal Faro ()L’ ifteffe avventure fof-
frirono gli Umbri che sloggiati dagl’ iftefli Pe«
lasgi, fi fermarono nella Sabima , chiamati Aus
fonii Sabini, da’quali derivareno i beHicofi San-
niti: gli eventi efteriori, e ciocché fi ehiama
cafo contribuivano alcuna velta a quefti can-.
glamenti ., - , N
- Era. per cosi dire , una circolazione che di
Aufonii e greca gente fifaceva per tutte quefte
provincie a forza di efpulfioni difeacciatrici, e
(35 Tucidid. lib. 6. Siculi ex Italia ibi namque lwvszta;
. were fugientes Opicos, in Siciliam trajacerunt , £ ut credibis
< leeft, &P fama fertur, ravibus... & fecerunt , ut pro Sica-

nia Siciiia yocarctur-. . . Annis 5 ex quo tranfierunt prepe tre-
centis ante Gracorum in Italiam adyentum .
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difcacciati a vicenda. Di tutte quefte variazio-
ni ci aflicura I' Alicarnafl:o () Sembraoo tali
vicende il cafo de’ Cimbri, come fi avvilanel-
la vita di Mario: quefti mandarono deputazio-
ne a quel Generale , dimandando di affegnarfi
Joro terreni e’ dominii romtani pet iftabilirvifi
Mario diede loro la negativa; i Cimbri con
difperazione menarono le mani in decifiva bat-
taglia (4); malgrado tutti i sforzi, accadde la
totale diftruzione di quella difperata Nazione.
Preflo gl'itefli antichi Scrittori ritroviamo
per la quarta volta venire in Puglia Meflapo
che edifico Mefagna , Idomeneo , e Daunio:
quefto Daunio ebbe luogo nella noftra Puglia,
da tal’ epoca nominata Daunia, come parimen=
ti nominofli Dauno quel Fiume o Torrente,
oggi detto Carapella. Conobbe queft’ altro do-
" minio al Ponente per termine il Fiume Fren-
tone, e ' Ofanto all’ Oriente. Fu gloria di quei
primi Duci impadroniti di qualche eftenfione di
terra, fubbito i lodavano inaugurarla al pro-
prio nome: le Terre Magellaniche, e I' Ame-
rica anche oggidi dimoftrano i loro primi
scovritori ; coltume ancora feguito dagl’ ifteffi
: : A-

(a) Dionyf. Alicarn. lib, 2,
~(b) Plutarc, in vit: Mar.
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Aftronomi fin ne’Cieli. , _ ;
I moderni Geografi forio concordiin credere
cio che han creduto gli anticai delle Puglie , giac-
ché tutti individuano qaella regione che prine
_cipia dal fiume Ofanto fino alla Citta di Barj
per Puglia Peucezia;I’altra dall’ Ofanto al fiu-
me Frentone per Puglia Daunia; la terza che
confina alla. Peiicezia, e ftendefi fino a’ Salen-
tini, o fia Provincid di Lecce verfo il Sud-Eft,
vien intefa per Puglia Giapiggia ; forse dal
vento Giapigge favorevole per la navigazione
dal Porto di Brindefi alla Grecia (4) donde
Orazio augurava a Virgilio felice partita per
Atene (b). .

Quefta divifione della Puglia , niente oftante
le molte vicende de’tempi e dominii, fi & fe-
guita per fempre molto tempo da prima che
in quefte Regioni fiefi intefo il nome di - Ma-
gnagrecig . E rimarchevole quefta notizia percid

che

(a) Horat. Carmin bib. I. Od. 4.

Ventorumque regat Pater,

Obfrilis aliis, preter Fapyga.

(b) Si prefume che il primo Iafet venuto in que-
fte contrade, avefle nominata quefta parte dclla Puglia
Giapiggia: cio fembrami non molto lontano da ciocché
ne afficara il §. Cvdice, e la memoria che fi & con-
fervata ta gli uomini , che Iafet abbia popolata
buona parte dell’ occidente, conof¢iuto poi sotto il fa-
molo nome di Giapeto. - ' '
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che dovrd notare nella seguenté Kicerca .

Tutte le Coléfiie che fi contano dalla di-
fperfione delle genti dopo il dilavio nella Gre-
ciay Macedonia , ed indi avvenute nel Lazio
ed altrove; febbene foffero ftate efegnite in
tempi diverfi; intanto erano riconofcenti dell®
iftefla origine , parlavano I’ iftefla lingua , la
polizia, il coftume era lo fteflo, ortodoffi di
religione per educazione redata da loro mags
giori. Ecco le ragioni, il modo ; ed il tempo
come fi diffufero preffo di noi dall’ oriente 4
non altrimenti che la luce, i ptimordii dell'u+ ,
mana genia. -

Se {i pon mente a quella nuova infanzia del
Mondo , gli uomini avvegnaché viventi nello
ftato di femplicita, non é da crederfi ne’ lor
petti {pente dalla confufione e tumulto quelle
fopite idee di arti ad effi note fin da’ tempi
che vivevano nella pianura di Sennaar: ridots
ti in focietd, e vinti da’ bifogni di vivere al
coperto fi diedero il talento di rimediare ur’
abitazione fimile a quella che i Viaggiatori ci
riferifcono coftumata da’Selvaggi , e per ren-
derfi cauti da altri inondamenti , I’ edificavane
in luoghi alti o montuofi, avendo prefente la
trifta ricordanza della generale ftragge degli

Uomini che tanto temevana , gual ¢hi campd
dell’
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dell onda e I’ onda mira .

L’ opra dell' umano configlio di ergerfi le
cafe fa de’monti o pendii, fu promofla anche
dal penfiere, che la focietd li faceva ficuti
dagl’ aflalti delle fiere, e pronti al vicendevo-
le foccorfo. Omero parla di tal’ ufo di edifi-
care full’ eminenze de’monti : Dionigi Alicar-
naffeo menziona, ch’Enotrio fugati gli Aufonii,
edifico in_erti luoghi piccole Citta , com’ era
il coftume degli Arcadi (). Unita a tale te-
flimonianza la tradizione degli antichi ofi, va-
le il dire, il fedele depofito dello ftato primiero
del genio umano, reftiamo perfuafi di tali edi-
ficazioni, femplici fibbene ,ma fuﬂicxenu aquel
bifogni. :

L' antica Gerione tuttoché non fituatd ful
vette di montagne o di pendio,ma nella gran
pianura della Daunia, la di lei fituazione non-
dimeno ch’¢é aflai eminente, in modo che’ pa-
reggia un promontorio, pofto in vafto Orizon-
te, eftefo per cento venti miglia di diametro
nella fola larghezza, terminata dal Gargano a
Settentrione, ed a Mezzogiorno dalla Lucania,

o

(a) Alzcamq[]‘ lib. 1. Henotrius Urbes condidit in
montivus parvas , qué mos erat condendi pfy‘m s dilli vere

aborigines a wmontanis fedibus 5 quippe Arca um eft deletlari
habitatione in Mormbu:. >4 &
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o fia Bafilicata.

Se fi vuole quafiche orientare Cerignola , fi
trova da ogni parte che a lei fi va, infenfis
bilmente falire; come fe per piano inclinato ;
¢ evidente; fe fi viehe da Canne, da Barletta
ch’é il fuo Eit; fe dal Sud, cioé di Venofa
o Melfi; fe dalla parte del Nord, come dz
Salpi; Siponto; fe in fine dall Oweft , vale il
dire, da Lucefa; da Foggia, fempre fenza pe-
na fi afcende.

Evvi tradizione de’ vecchi Cittadini , che il
Padre Elia del Re Carmelitano in tempo che
ftava affignato a quefto Convento, fece mifura
dell’ altezza di Cerignola in confronto ad altri
paefi, ritrovolla quafi uguale 4 quella del mon-
te Santangelo ché ha tre mila paffi di altezza.
La fituazione dunque di Gerione doveva effere
il. pit ricercato motivo dagl’ Aufonii ; Enotfii,
da Daunio co’i fuoi feguaci pet inalzarvi delle -
prime abitazioni a quel modo ch’ era il di lor
coftume. .

Se I'amore della societda, e del proprio in-
terefle in difefa di fe ftefli,obbligd quelli Abo-
rigini a comporfi infieme un tugurio, una cafa
in erti luoghi, allorché I'arte di edificare era
nafcente, quefti edifizii devono eflere confide-
rati compofti colla maggior femplicita : che

pe.
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perd fe la femplice fabbrica ¢ ftata ritrovata

dal bifogno,in feguito,dapo l'invenzione delle
arti, dal luflo ¢ da crederfi |' Architettura .

Le Citty della Daunia a noi vicine che yane
tano antichita pit remota dell'ifteffa Roma, Lu-
cera, Canosa, Ardona, Arpi, 1" origine delle qua-
Ji fono fmarrite tra le profonde caligini d’ pn'
antichita che mette capo in tempi ne’ quali I3
ftoria ¢ la Cronologia non ha dritto, tutte fo-
no fituate in alto afpetto della Puglia: in effe,
ficcome oggi, fi fcorgono grandi muraglie an-
tiche di mattoni o macigni , indicanti eflere
ftata un di fuperbi edifizii ben intefi, dirocca-
ti quantungue da] furore de’ Barbari, o dal tem
po nimico dell’ opre ymane. In quefte medefi-
me Cittd {i ammjrano panmepu mucchi di pie- |
tre , rottami .di fabriche fenza calce e poca
induftria, che dimoftrano effere ftati altri pit
vetulti edifizii, fe meritang quefto pome com-
pofizioni che fembrano un tempo effere ftate
pofte foltanto con difegno dall'uomo ,

Nel mio predio di Sallorenzo cavandofi 1] ters
Teno per piantazione di viti, fi fcouri unmu-
1o fotterraneo compofto alla maniera di difefa
di glarumo il muro ¢ largo cinque palmi, edin
ogni quinto palmo nella lunghezza rego]atamen-
te vi € pofto un macigno, ed indi pietre men

grol-
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grofle, e con tal’ arte efattamente profeguiva
il muro per quel tratto che io lo feci cavare:
molte di quelle pietre cavate vegetano in que-
fti terreni, altre erano ben grofle trafportate
da miniere lontane, come oggi fi pratica; non
dubitai , quelle pietre fenza calee, e . con
poca induftria compofte , effere dimoftrazione
di nn muro antichiffimo col tempo fotterrato, e
lavorato prima che la fabricazione fofle ftata
un’ arte: Tito Ljvio dice, che non fudifficil o~
pra ad Annibale con cinquecento Africani rui-
nare le mura della Citta di Sagunto, a cagione,
ch’ erano unicamente connefle fenza calce, ma
con loto, com’era il genere dell’ antica ftrut-
wra (a). '
© Quefti fono o fembranmi eflere ftati i pafii
dell’ Uomo di que’ primi anni, da me confide-
rati a quel modo che naturajmente fi potero-
no avanzare:ma & vero che da molti scrittori
antichi ci fono tramandati monumenti di quell’
eth,e ci han dato un barlyme in quefto bujo.
Sicché , per eflere confeguente nel fecondo
mio dato , eftimo, che i primi vomini dopo il

. : dir

o Liv. lib. 2. cap. 4. pag. 22. Nec erat defficile
ppus ,( aq)m;d cementa non calce durata crant , ﬁd interlite lu-
30; firullure antique genere .
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dilyvio, ciod i Kittei, obbligati da naturali mo-
zioni che li refero induftriofi, penfaronoal mi-
glior modo comporf{i un tugurio per vivere com-
modi al copertq, uniti in corpo di popolo: que-
fte abitazioni, pagliare o altrimenti, come fiar
mo dagl’ iftorici, e dalle fcoverte continue di
reliquie di antichi muri convinti , furono con
ifchiettezza eretti fu de’monti, ed in eminen-
ti luoghi. ‘ v .

La Citta di Gerione, come fi & efpofto, ¢
fituata in viftofa eminenza della Daunia, e di-
moftra veftiggii di vetufte fabriche compofte
con femplicita di arte; dunque i Kittei o Aue
fonii indigeni di quefta regione hanno edifica-
to Gerione . Tal diduzione fi pud ancora ri-
cavare, che tal’ edificazione in apprefla pote-
va effere efeguita dagl’ Enotrii , Peucezii, o
Daunii, come fon d avvifo per il noto domi-
nio tenuto in quefta Puglia appellata Daunia ¢
Quefte tre propofizioni gradatamente dedotte,
fe non appalefano quanto con brevita ho di-
moftrato , una verity iftorica , fono almeno rir
fleffioni ragionate di probabilta ;ne vi fono al-
tri argomenti che valeflero dimoftrare i} con-
trario, per effere rimoffo da tal credenza.

- Sariamo fuor d'impacci fe i Scrittori fenza

E-
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enimmi ci aveffero di Gerjone notiziato jl fon
datore (a) La mancanza non folamente di que-
fti monumenti, ma dello fcrivere, ci danno di
quei fecoli una ofcurita di nozioni per non
farci ufcire d ignoranza. Ma io digo, non ri-
trovandofi di quefta citti precifo scrittope che
ci avefle dato avvifo del di Jei Fondatore , non
potrebb’ effere per me fimilmente un’altra con-
gettura , che I'edificazione di Gerione - fia ans
cora anteriore ai tempi degli Scrittori ifteffi (b).

v

o,

(a) L’ Abate Pacichelli ha ricavato da varii Au-
tori, che Gerione fu fondata da Ercole vincitore di
Gerione, e n’ ereflc per cid I'imprefa in marmo, la di
cui ftatua fu sfranta dalla Folgpre; i pik antichi fatti, e

gli Eroi furono tutti veftiti alla ufanza greca, ciog, fa-

volofa, ed han frappofti tra effi e noi un velo molto
denfo che ci nafconde anche i nomi d¢’potkri. Abprigi-
ni. nel 1657. Pacich. Regn. di Napol. m'proﬂ)et. part. 3.
(b) La fempljcitd di fabricare o piutofto di com-
orre pietre a guifa di mura fenz’ altr’ arte , |’ ipalzare
tali edifizii fu di erti Jupghi per temenza di altre inon-
dazioni; il vaticinio di Mosé dell’ eccidio,che era per
farli da Kirtei, degli Egizii, ed Ebrej;ed in virtlt del-
Ja Parafrafi Caldaica de” Popoli della Puglia, ci danno
gr_:indi argomenti che in quei tempi ignpti in quefti luo-
ghi vi erano abitazioni, ed abitatori, e per"co,nfeguen-
za Gerione, nome puramente greco in quell’Epoca del-
le prime greche Calonie sortl la fua fondazione, l¢ qua-
li giunfero ncl Lazio dopo avere popolata la Grecia, ¢
]Ja Macedenia.. .. .

. ———— | e

-
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II. RICERCA.

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DALLE COLONIE
GREGHE DOPO LA GUERRA DI TROIA.

Ntro per poco nella Ricerca della greca

Mitologia velata da favolofe narrative ef-
pofte con falfa ottica, le di cui rapprefentan-
ze fono Enimmi per noi di difficile fviluppo .
Ariftotele ferive,che la Grecia era divifainpit
Toparchie , ciafcheduna di efle aveva il fuo
Regolo che comandava la guerra, definiva.il
politico, difponeva de’ facri riti,

Omero uomo ifpirato, o pili tofto prudente,
prevedendo confufioni, e neceflarie difeordie,
formo il fuo Poema, ove vi delined ; come in
due tele’, I' umano coftume , in una concepi
I' vomo negli affari pubblici ; i proprii , o fia
la vita privata , nell’ altra. Nell’ Illiade quei
dell’ Afia e di Greeia fi vedono battagliare per
il ratto di Elena , garantiti dagli Dei, che fi
mifchiano in pattiti, cd effere a parte nella
vittoria, come nella fconfitta.

Da Troia che bruggia fi vedono ufcire,co-

~ me dal Cavallo Troiano pofto con arte greca,

E ciur-
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" ciurme di Eroi eon feguaci comitive, Troiani
fuggiafchi con navi mal corredate , da erran-
ti Cavalieri ricchi di onore, far vela inluoghi
ignoti, deftinati da' loro Numi per le conqui-
fte, ftabilimenti di Reami; e fare quanto di e:
roico fi natra. niegli Codici delle favole.

Si leggono in tal tempo venire nel Lazio
molti Eroi ¢ Semidei, dopo la detta guerra ,
con numerofo feguito a ripopolare anche i luo-
ghi Pugliefi. Uliffe; Antenote, Enea; Diome-
de con Dadnio che fu suo Suoceto (a). Pli-
nio francamente ci avvifd che Diomede Re
di Etolia approdo nell'ifole di ‘Tremiti , indi
chiamate Diomedee, ed ivi pone ancora il fuo
fepolcro , donde , dice Sttabone , fu rapito
in Cielo,ed i fuoi compagni trasformati in Uc-
celli (b)) . Credo che Pittagora da’ tali fucceffi
fiefi incapato per la fua Metemficosi, ed Ora-
zio (¢), confiderate le tante favole , par che
con queft’ iftefli fenfi fiei efpreflo ne’ fermo-
ni. Se cid fofle vero, dir fi potrebbe, ch’ efli
hanno avuta una grande accuratezza per mafche-
rare la loro credenza. '

Plinio (4) nuovamente colla fua solita buo-

na

(a) Pilin. lib. 3.
. (b) Strab. Jib. 6.

g Horat. lib. 3. Od. 4.
(d) Piin. ibid, -

—
D)

- .
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na fede, dippin ci dice , che Diomede da

quell' Ifola, ove era ftabilita Ia Reggia, dilato
il fuo impero nella Puglia (a) vi edifico Citta
maritime; Salpi, Siponto, Oria , e Citta me-
diterrahee, cioé Arpi; Gerione, Cliternia, Ec-
cana ; Catiofa ; Orazio difle lo fteffo nelle Satire.
Bifognefebbe efaminare quefte pretefe edifi-
cazioni cott vifta di buona Critica ; tutt’ altro
farebbe da cio che ci vogliono far credere
cotali Poeti Sérittori; che han lavorati i lor
Poemi fu delle’ anticipate opinioni, ferbando
il coftume di formare il carattere delle per-
fone ; e nazioni ; ma eccede il mio propo-

fito (b) ‘ ’ ©
Impertaito hor & da crederfi che la Favola
nel forido fia tutta fala, fe la fua orditura é
accomodata a promuovere il culto della Reli-
gione, e le fcienze cotrifpondenti all' immagi-
E 2 gi-

(2) Idem lib. I. Serm. Sat. .

(b) Credo che il nuovo genio de’ Scrittori degli
Annali dell’Uomo ( per ditlo favoloso ) refo gencrale
contaggio, dope |’ invenzionc della Tragedia, Satira,
e Comedia , tutto s’ invefti con favola , che appena
vi traluce il verifimile , difperandofi del vero: Quindi
fi legge atttibuirfi agli Eroi, e Semidei de’ Greci paffuti
nel Lazio, cofe divine, nel mentre nc’ vetufti tempi
furono vere opre umane: t

Omnia que veteres Grajum cecinere Poete .
Sunt procul averaci animi ratione repulfa .&ucret. Car.. ..

3 A‘f,’f’
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gini delle cagioni fifiche e morali. Se i Poeti
trattano le azioni umane , poggiano la favola
nel vero, o verifimile , difegnano fuccefli di
paefi, e di perfone note al volgo con tal’ ar-
te , che del falfo dipinto, accid non fuffero
.convinti, sfuggono i tempi, e li foggetti pre-
fenti ovicini, parlando di azioni delle quali Ia
memoria & fpenta . Altre fiate pofti in tuono
di vaticinare,parlano di perfone e di fattiche
fono tutti in poffa del tempo avvenire. Tal’ é
-l'incanto de’ fpeciofi Poeti! ‘
Sarebbe quindi piu ragionata cofa il credere
con ifchiettezzd , che terminata la guerra di
Troia, e quella del Peloponnefo, molti Greci
guidati da' famofi Daci potenti, {i avvifarona.
venire in Italia, prevenuti.dalla fama che gli
altri Nazionali vi {i erano da prima ftabilit
con vantaggi . L’arrivo di quefti condottieri
avvenns 431. anni prima della fondazione di
Roma ; lo che dimoftra il turbato ordine- de’
veri avvenimenti , e I'anacronifmo del Princi-
pe de’ Poeti Latini. Ma chi fa fe tali ingegno-
{i Siftemi poflano accreditare la Storia veridi-
ca ne’ fuoi detti , o pilt volentieri perderla
nelle vane leggierezze de’ ritrovati (a)? .
. v 1l
f—
~~(a) 1l vaticinio d’ Apollo per Enca , tifcrito"da
Virgilio, nel terzo libro dell’ Encide,
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Il.{?laggio di’ queft’ ultime Colonie fu efe-
guito con minore rischio, giacché la naviga-
zione era in conto di arte : approdate in Ita-
lia, ritrovati gli antichi Greci, come Naziona-
li, fi trattarono con avvenenza, ne'loro s’ in-
timd guerra, come altri fecero, rifpettando i
dritti dell’ origine . In tal tempo le altre anti-
che greche Colonie fi erano da pit fecoli fta-
bilite con abitazioni su de’ monti o pendii; a
tal fine I nltime genti ebbero foltanto aggiod’
allogarfi lungo le fpiagge del Mar Jonio, a
ragione di avere aperto il comercio colla Gre-
cia, e pronto fcampo nelle perfecuzioni . A
quefti fi afcrive 1’edificazione di Metaponto ,
Taranto, Sibari, Crotone, ed altre Citta del-
la Magnagrecia, ~ E g Tut-

Hic domus Enee cunttis dominabitur oris,

& una ingegnofa imitazione chc quel Poeta ha derivata
dal libro decimo dell’lliade di Omero, ove fi lcgge,
Hic domus Enee Troie dominabitur cris: '

il cangiamentq della parala 7pwezaw nell’altra wevreaouw,
¢ ftato tutto il giuoco del Poeta Mantovano per traf-
portare ad Enea, Eroe del fuo Pocma, il prcconizza-
to deftino di fuccedere non gi§ al Reame di Trqia ,
ma a quello del Mondo. Si fcorge da tal confronto
qual debba effere la fede per crederfi la venuta d’ Enca
nel Lazio, e della fua valorofa brigata , tanto ridetta
_ da'Poeti, e commendata dagl’Iftorici . La compiacenza

dimoftrata dall’ Epico Poeta per Jufingare la famiglia
Giulia in perfona d'Augufto, per farla oriunda da Tro-
iani, glifeee fcrivere le avventure di quelli fuggiafchi
Venturieri , malgrado I’ ingiyria della veritd, inneftando
un’ altra favola, forse nel tronco della prima di Ome-
xo. Vedi Macrobio nc¢’Satunali ib. 5. cap. 3. & 17.
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Tutti quefti nuovi Pacefi certamente fi eref-
fero con maggior fafto, e maeftria ben’intefa,
in confrontq degli altri innalzati da’ primi Gre-
ci: Evvi dippit la magnificenza pitt viftofa di
quefti fecondi edifizii degli altri che {i conta-
vano nella Grecia iftefla, e la pitt generofa
colturg delle Scienze, e delle arti" come altre-
st perché quivi fi era ftabilita una focieta con
politezza di coftumi e di fcienze pil che al-
trove, furono decorate tutte quefte nuove Cit-
td col nome di Magnagrecia , la di cui eften-

fione fi dilungava da Taranto fino al promon-

torio di Miseno,

Dalle autorita dunque degli antichi Scrittori
che fi fono confervate dall’ jnvincibile forza
d:l Secolo, fiamo informati,, che nella noftra
Pugha fieno capitati due Daunii, uno riferito
da Strabone, Plinio Virgilio, Orazio, dopo la
guerra Troiana ; I altrq pervenne in quefte_
Regioni, come fi ¢ dimoftrato, dopo Enotrio
e Peucezio, il quale da Antonio Ll.b,e.raleﬁ pre-

tende Fratello di Giapiggio,

Sembra du tali difpari autorita formarfi in-
Certezza per non definirfi, quale de’ due Dau-
nii abbia daddovero ﬁg,norc giato nella Puglia
Daunia. In tal queftione poflo eflere libero in
prendere partito . Riprovati i racconti fave-

lo-

.-
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lofi , eftimo con maggior animo di ragionata
credenza, che Daunio, Meflapo, ed Idomeneo
occuparono tutti quei lyoghi, che da Peucezio
con altri di fua brigata, o non fi poterono, o
non gli fi permifero occupare; in tale diftri-
buzione di terreni, da Daunjo fu occupata la
noftra Puglia, da cuj perche dominata, riceveé
nome ; la qual regione finifce nel fiume Ofan-
to al Sud-Eft, ed allOweft nel Frentone.

Ecco la feconda pruova; fe le grandi Colo-
nie venute preflo noi dopo le ceneri di Tro-
ia fi leggono negli Annali de’piy antichi Scrit-
tori, fpezialmence di Strabone, efferf] ftabilite
in riva a| mediterraneo ¢ Mar Jonio, (a ) e
che gli Enotrii, Peucezii, Daunii ne’fecoli da
prima foggiornavano nel corntinente della Pu-
glia; i comprende fenza dubbiezza, che gli
ultimi  Greci, ed i fuggitivi T roiani non eb-
bero né domicilio, né commercio alcuno nella
Puglia Daunia; e per confeguenza il nome di
Daunia non evvi ragion da crederfi derivato
dall’ ultimo gréco Eroe . Sarebbe manifefto a-

E 4 na-

i

(a) ' Strab, lib. 6. Simul etiam Gract utrumque litus
ufque ad Iretum tenuerunt , atque in tantum eorum excrevit

potencia, ut hanc Regionem o fimulque Siciliam vocarens Ma-
gnam greciam.
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nacronifmo fe fi credefle il contrario.

In fine, fe prima che la Magnagrecia avef
se avuto nome in Italia, era da pit etd inanzi
famigerata la denominazione di Puglia Peuce-
zia, Giapigia, e Daunia, e'che I' han corfer-
vata dalla prima di loroiftituzione per fempre,
unita alla memoria de' proprii fatti , non fi
pud in conto alcuno ne anche immaginare ,
che Daunio Suocero di Diomede avefle dato
nome alla noftra Daunia per incompetenza o
mancanza di dominio; e perché turba I'ordine
de’ veri avvenimenti ; ma che forse ne' tempi
pofteriori ci aveffe*fignoreggiato, farebbe cre-
denza che ricavafi da foli racconti favolofi .
Quefte notizie fi leggono minutamente raccol-
ta nella floria generale antica di quefto Re-
gno -dal Troyli (a). '

Per neceffuria illazione di pari fentimento
conchiudo, che né anche in tempi di queft’
ultimo Daunio deve creder(i edificata Gerione;
mentre é piu ficura penfare , che in Epoca

~ affui rimota, vale il dire dal primo Daunio qui

venato con Meflupo,ed Idomeneo dopo Peuce-
zio, il quale Daunio fignoreggio quefta Puglia
mille e pitt anni prima della guerra di Troia .

I

©(2)” reys. tom. I pag. 227. € Jeg.
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Il tema della Citth di Gerione, ed il coftu-
me - de’ Fondatori di nominare col proprio no-
me i luoghi di conquifta, o fondazisne , mi
fanno prefumere , che un qualche Principe
chiamato Gerione qui giunto con fua colonia
nell’ arrivo della prime greche genti, fiefi o-
norato-buttare | fondamenti di una Cicta, e
chiamarla Gerione ; potrebbe quefto fembrare
un nome immaginario o prefo a preftanza, ma
farei per riferire %efempj infiniti per pruova di
tal coftume : baf¥a ricordarfi di due- famofe
Cittd, Roma e Coftantinopoli, le quali faranno
fempre di eterna memoria de’ldro Fondatori ,
Romolo e Coftantino . L' origine delle nazio-
ni, delle lingue, e de’ coftumi,e Iiftoria del- -
I'ingegno umano, ¢ una fucceffione di penfies
1i che nafcono nella mente di un’indagatore ,
il di cui concatenamento ben esaminato, po-
trehbe dar Juogo ad alcuna fpecie di pr;ed)i-
zione. ,

Poteva dunque cﬂ'cre una vana gloria d1
quej Duci che prima ftabilivanfi in terreni di-
foccupati, indi vi ergevano Paefi, ed oltre il
fafto di regnare, fi avvifavano eternarfi , dan-
dogli 1" inveftitura del proprio nome. Platone,
“per I'idea dalla quale I'uomo ¢é ftato fempre
occupato per rendorfi memorabile nel Mondo

CO-
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( cofa che tanto ci muove , e tanto poco ci
appartiene ), dice averfi un fignificante argo-
mento della fua immortalita, '

La refiftenza dimoftrata da' Cittadini di Ge-
rione tanto in oppofizione a tutta la potenza
di Annibale, quanto per le guerre tenute con
varie Nazioni, e con altre fofferte tra Carta-
ginefi e Romani, fa credere che quefta Citta
non era una piazza di armi da poco tempo
edificata e munita di potere ,* E’ neceffith dun-
que di crederfi quafiché immemorabile la fua
fondazione , efeguita da famofo Duce nel par-
taggio delle prime Colonie cotemporanee di
Peucezio, chiamato Gerione (a).

Quelle molte Colonie , numerandofi dagli
Aufonii fino all'altre approdate dopo la diftru-

Z10-

r

- (a) Coevo alla vita di Ercole viffe un’ altro Gerione
cloquentiffimo Re delle Spagne ; ficché del Gerione
ch’edificd quefta Cittd, 1adi cui memoria ¢ fpentanelle te- .
ncbre della dimenticanza, fembra che Orazio I’ avefle
a{cri[to nel cenfo degli Eroi che precederono di gran
linga Agamennone , del quale a noi ftoria o cronolo-
gia non giunfe. Credere che Alcide dopo ayere uccifo
Gerione, aveflc edificata la Cittd di Gerione in Puglia
in mewmoria di quelt’ altra prodezza, & un fentimento che
incontra anche un racconto favolafe: fiamo dunque noi
pit ficuri in credere edificata Gerione fin da pili rimo-
ti tempi del primo Daunio,che I’onord con darle il fuo
nome, o piu tofto per onorare fe fteflo nella pofteritd o
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zione di Troia, avevano i Regoli da’ quali e-
rang diretti negli affari politici , e di Econo-
mia: da quefti nella ricerca per iftabilirfi , fi
efaminavano i luoghi i pitproprii;e felafcelta
non era data ad effetto, o perché da aluri
preoccupati, con la guerra ne procuravano I’
efpulfione: fiffato il foggiorno , fufleguiva la
pace, confegiienza della ficurezza ; era’ facile
allora penfare di comporfi in pit forte. focieta.
nuovi edifizii, quali in ragione che fi rende-
vano potenti i Cittadini, fi munivano con for-
tificazioni e Caftelli per farfi ficuri nella dife-
fa da pimici affdlti. Sembra che la legge del
potere e | opportunitd in quei tempi era quel-
la che piu régolava gli pomini nel fare acqui-
fti diretti alla tranquillita.

Molte verita effenzialmente dipendenti -dal-
la ftoria, f¢ non {i poflono garantire con au-
torita di antichi Scrittori, fovente con la filo-
fofia, o con fondato raziocinio s’ intendono nel-
Ja di loro eftenfione;le jnduzioni hannole loro
regole che fanno ben comprendere molte ve-
rita ché hanno parj forze che le dottrine re-
_giftrate nelle memorie de’ fatti iftoricj ,

Per le quali cofe, in mancanza di monumen-
ti fe ho cosi opinato, per ifpiare il.periodo
dcii"ediﬁcazione di Gerione, e del fondatore e

_— . gli
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. gli varii cafi,ho feguiti quei poffibili andamen-
ti degli Uomini che in quelle preffanti con-
giunture naturalmente poterono accadere. Ma
fe fi ha per vero, che molte Citta fono ftate
inalzate da’ perfonaggi potenti in richezze , in
feguela,ed inarmi,il mio penfiecronon fara in-
venzione da Poema, ma fatto che merita tut-
to Paffenfo di poffibilita, per eflere da chiun~
que feguito, in mancanza di pruove dimoftra
tive, - ,

1v,
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IV. RICERC A:

81 RIFERISCONO LE GUERRE TENUTE . IN GERIONE

, TRA CARTAGINESI,- E 'ROMANI «

) Al confenfo de' primarii ferittori e coevi

da’ qualifi da sicurezza della Citta di Ge-
rione,conofciuta oggi fotto il nomedi Cerignola,
unito alla narrativa de'fatti, fara confermata quefta
dimoftrazione: i medefimi per le memorie rac-
colte da’fafti dell' Impere Romano , ci avvifa-
no tale antichiflima Citta, la fua dovizia, e-
ftenfione, potenza, cangiamenti, e parzialmen-

. te riferendofi le azioni accadute nella feconda

guerra rimarchevole tra Cartaginefi e Romani.
Spero faranno di piacere, e di novita a’ Leg-
gitori, maflime se faranno dalla parte del pa-
triotifmo . 1 mio difegno ¢ di contrafegnare
quefti fatti a fine di ftabilire il vero luogo, e
la rinomanza di Gerione,acui tutto firiferifce:

In tempo che le Cittd della Daunia, i Sidici-

‘ ni,iPe‘]igni nella guerra fatta a’ Tarentini, San-

niti, e Lucani, fi erano refe confederate col
popolo Romano, rifurfe tra_quefte Repubbli-
che, e Cartaginefi piy fiere oftilita, e marcia-

re
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re a battaglia eferciti nimici, che minacciava:
no eccidii, e defolazioie di dominii: Roma mai
refto cosl poteiité Signora; come la fu, termi-
nata queft’altra guefrd Punica, nelia quale tan-
%o {i oriorafodo i pilt eccellenti Imperatori di
armate; ed i pit valorofi guerrieri: Io non fo
definire ; fe 1 nimici aveflerc refi i Romiani i
‘miglioti coniquiftatori, o la dialettica; o fia la
cultura delle fcienze: Catone il Cenfore giudi-
¢ effere le fole armi la cagiorie de’ ftabilimens
ti de’ dominii, onde efpulfe da Roria Cariiea-
de, Critolago ; Diogetie ; ed i Medici ; ma
Plutarco pruova, che I efperiehza fece inten-
dere I'oppofto; vale il dire; che coll'introdu-
zione delle fcienze greche, videfi efaltata la
potenza dell’ Impero Romiaho refa legislatrice (a)
Era un fenomend per i forti Romiani, li qua-
li in ragione che fi prefentavano a’ mimici per
contraftarli; crefcevano rie’ mieriti del potete ,
e della gloria ; i disaggi li fendevano pia ar-
diti, piu coraggiofi le fconfitte ; piu duri le
fatiche, difciplinati pit nell’arte della guerra,
ed il vincere o miorire per la patria ; era per
efli cosa religiofa. 1l vigore del corpo umano
: non

(a) Plut. in vit. Caton. Cenfor. -
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hon & mai pitt robufto hé pid fano, che allor-
ché trattafi con maggior durezza.
brava apparente difgrazia 5 ritotno per effa il
mezzo pil promotore della gloria : Roma fi
refe la dominarite prefloche di tutte quellena-
zioni animate a far conquifta, fin tanto che il
vizio ofcurd la virth, il valore fu avvilito dal
luffo, dalla mollezza; dall’ambizione, dall’ava-
rizia, folite cagioni della decadenza de’ grand’
Imperii, come prediffe Polibio: la Storia della
Monarchia d' Oriente rinforza quefto giudizio,
piu che altra, con funefte ripruove.

L’ epoca, ed i fatti appartenenti alla batta-
glia efeguita in Getiorie, ¢he coftd tanto alla
Repubblica, ed a Fabio Maffimo per riufcirne
vincitori , € regiftrata preflo pit ftorici veri-
dici ed imparziali, che ci han trafcritta la fe-
conda guerra portata da Annibale in Italia @
Romani, che bifogna fedelmente feguire .

Il Comandante Cartaginefe giurato nimico de’
Romani,i quali perché rifoluti di contraftare la
maggioranza e la legge del mare a quella na-
zione, con formidabile ofte, espugnata la Cit-
ta di Sagunto, (i avvid a gran paffi per I'Ita-
lia a dare la guerra in cafa a Romani ; fupe-
rati gli oftacoli de’ Pirenei, del Rodano,e dell

(Al-
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Alpi. Sorprefi i Romani dal follecito né pre-
veduto arriva de’nimici Africani , fi oppofero
nel fiume Ticino, ove ferito il Confole, fu
disfatta I armata: I'altra fconfitta data a'Ro-
mani fu nel Tresbia, alla quale fuccedé later-
. za pit fanguinofa nel Trafimeno. (a)

Da tali primi futefti faccefli, fenza smagarfi
di proponimento i Romani, promoflero Fabio
‘Maffimo al fupremo ‘comando delle Legioni,
il quale regolandofi con prudenza , temporeg-
giando, reftitui I’ onore alla fua patria.

Nel primo Teorema della prima Ricerea fi
vede citata I’ autorita di Polibie in decorfo del-
la narrativa della guerra Punica, ove ci avvi-
fa, che Annibale paflati i dominii de' Precuzii, A+
driani, Marrucini 4 e de’ Frentani, drizzd la [ua
marcia per la Giapiggia,la quale Regione ¢ diflima
con tre -nomi, de’quali uno ¢ delli Daunii,de’ Gia-
piggii I aliro , ed il terzo de’ MefJapii 5 prima &

. - -oogm

—

(a) In tal congiuntura Scipione, detto pot I’ Afri-
cano, effendo ftato mortalmente ferito suo -padre ed
il zio, giurd eterno odio ad Annibale, come quefto
giurato I" aveva agli Romani, dopo la motte di Amil-
care in Ispagna : dal che quefti due gran Generali §
menarono a vicendcvolmente diftruggerfi, aggirati dal-
Jo fpirito della vendetta, pitv che da quello deila glo-
ria, o fia, vendicaronfi pik tofto del proprio, che
del sangue della Nazione.




81
@ai altro. giumfe nella Dswniay, com'era la dire-
‘zione del cammino. (a) '

. Suffiegue dello fteflo claflico fcrittore altra
prec1fa notizia, colla quale’ reftiamo ficuri del-
L arrivo e foggiorno in Gerione , dell’intiera
armata_Cartaginefe: ayvifuto Annibale dagli esplo-.
ratori di firade, che nmelle campagne di Lucera ¢
Gerione , vi era gran provifla di grani, e che Ge-
rione pits abbondgva di granai, in quefla Cittd vi
fi portd immantinente con tutta il sup efercito a f
ne di [vernarvi. (b)

. Al profpetto di tal relazione di Pohblo ben
ﬁ vede che il Capitano de’ Curtagmch incon-
tro nella Puglia Daunia,tra le altre, due gran
Citta per potere con figuro commodo di -vi-
veri foggiornare con I'intiero fuo efercito mag-
giore di cento mila combattenti, e dieci mila
cavalieri Numidi: quefta ¢ una commendazione
fenza meno gloriofa per Gerione, facendoci in-
tefi di tal preeminenza. [l rinomato forte ca-
ftello di Gerione era valevole ‘afilo di ficurez-
za,el’ abbondanza delle provvnﬁom riferbate ne'
granai , furono™ due’ prosperi ritrovati , accid
Annibale fi determinaffe di' ftabilirfi in Gerio-
ne, non gia in Lucera.

“(a) Polib.lib. 3. a
(b) Polib. ibid. ,
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Tali notizie iftoriche di Polibio e danne

‘jnfallantemente compiacenza, ed una idea tropp@

vantaggiofa di Gerione, della fua fortezga , dos
vizia e grande ampiezza della Citta., come del

fuo caftello , con farci intendere che Anpibale

13 preferi a qual fiefi altra Cittd potente delly
Daunia; in brieve, ci afficura ch’ era un Paee
fe grande non salo e hen difefo , ma abbone

dante, in modo, da potere allogare e foftens
tare I ofpite grande armamento Cartaginefe pet -

Junga dimora, comprefi i suoi Citradini, (a)
- Po»

(2) Li continui feavi, che 1 fanno in Cerignala,ed
in vicipanza per I’ innalzamenta di nuave abitazioni, &
fJa frequente invenzione di vetuti fotterrane] muri,
¢ di numerofi granai, confermano la certezza di effcré
ftata un tempo fuperbg Citd; e sc G confidera la dilei
ampiezza e dovizia, firefta anche canfermata , che fic-
come yn tempa la Daunia & Raca il granajo della Ree

ubblica Romana , ¢ cid maggiarmente per I’ agrical-
tura di Gerionc , la quale era nominata il granajo di
Annibale s cosi oggi Cerignolanon & diffcrente nell’afpet-
tazione per la fua fertilitd, che fi compartifce in buona
parte alla Capitale ed al Regno. Ma fe la Ciud di Salpl
paté prcgglarﬁ deg!’ impuri amarj di- Annibale, ave (s)

Vil Femminella in Puglia il prende e lega (b)
Con quanto pilt d’ ono:/; pua gloriarfi Gerione per la
dimora di pilt mefi tenuta dg Annitale con tutto il fua
escrcito? Lq fpitita di canquita per Geriane , pateva
eflere guicatp dalla glaria di paffederla ; ma I'eftenfio-
ne, te dovizic,e la potenza, furono i mativi pe’quali il

_ Cartaginefe la conquifta, la poffedé, la difese , in con-

tradizione dell* arte di Fabia, del patere Ramana, ¢
de’ Confederati . : '

(a) Piin. lib. 3, cap. 4. Salapia Hannibalis mareiricie
gpiore inclyta . . . .

(O] Peus. trionf, d’ amar. cap, 3
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. Polibio fiegue a narrare, che,,Annibale giun-
o0 in Gerione ,fulle prime promife agli di lei,
4 abitatori la fua amicizia , afficurandogli diatten-
s dere la parola di wtte Je fue promefle,, (tut
to cid io non lo vedo niente differente da un
‘Trattato ),,. Non accaduto tale accordo, An-
w» hibale afledié la Citta, e quefta venuta gia in
4 poflleflo de' nimici Cartaginefi, ne difperfe i
. Cittadini, ne prefervo molte cafe, per fervirfe-.
»Ne,come magazziai per i bifogni dell’inver-.
nno, e nell altre vi alloggia la foldatefca, e
»eon fofli dicirconvallazione fortificailfuo ac-.
wCampamento ,.. Minuzio Ruofo ‘ir fentire che
» il Cartaginefeaveva gia occupata Gerione , che.
» foraggiava mietendo i grani, e che con foffo
s aveva difefo Iefercito, immantinente dall'alfo
»de’ monti, rivolto il cammino, giunfe in quq:l
» Promontorio, per lo quale fi va' nella Pugha .
5 Annibale vedendo avvicinarfi I’ efercito de’ Ra- '
;mani, fpedi la terza parte de’ foldatxa forag-
“»giare, ed eghcon le due altre parti:dell’efer-
s Cito in vicinanza de’ Romani i mofle, occu-
“s»pando un rialto due ‘miglia in diftanza da Ge--
» Tione . ,,Siegue la narrativa dello fteffo Scrit-
tore, la quale tralafcio, potendo’ il curioso let
tore leggerla nel]a fua opera (a). L
SR F 2 . Plg-,

(3) Ui ventum ad Gerymem eft , quod Oppidum a. L u-
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-.-Pptarco xiferendp. Josazioni 1di~ Annihale - {a
wiporse & guefl. iftells fpedizione - nellnRala y’
oi appalefa fansiwifarmy.al, fovradetsos. Eelibio:
quefla, Caglign Lartaginefe. rivplte. il canmiingy yrie
tornd nela, Puglia, we, s impadsont. della, Giti vl
Geriana,\ molt . dowiiafa . x@mexﬁW&d
genere.y neb qual. Juago #ﬂmn@ A8 Jrermaryi-(4).y
Vautorith di, gueft alo, Altgrico :nop .¢i icom
ferma il vero de’ (q;p awvenuts; i, Ggr.gaq 2
¢- facendoiug,.e hﬁmJ dﬁu% B'ﬂﬂdﬁuﬁ 3, porere,
¢.davidie,fa Ghe weltitpraflo le aagm@u) ibnos
me; fugqlafligto. .1 102 (N B crorl . .1
. AppiDe, Aleandring @amte:ﬁl!;iq;qe&m
Pojibie; ¢t hagifericoperitnofisoargomanw sk
soldfop Bumigeru D § ddoup ob cloviv b o1RiSy
cersa B I odbige TOviasthts ¥R , SersS Pr¥riuhs
od uamw::x- smcaay conaifeslefd e&qmamwsi%

fallurum [¢, qu allzgmu uum hec non

juchdeb'n, Cdﬁm”moﬂ Ui Liietds dle-
vigy te (38 Ll T4d MBS o | 0,
ﬁorl:eu ?ﬁu titerefur dd%erzm’gcgﬁqu Smlz!:f:t us ;‘f)?'.
da Faa' & gaﬂo Faf Mndnm b Mgzﬁa‘ﬂqumm,f :
ivit art 0 Paf/e. LTU-.
:‘ennm Both'r m !6? %%ﬁqun Ceaftra:

valie tiei Je; (f('ﬁ’f ;*mwm ;%m‘nm Peftis disr.) de-)
jcmd tque in tllud promontoriym ad loca ﬂ(ma shatur .
Handtil propihiuare Rimdn chibibhs ¢ tebviim; parbems Mo
y frumentaxi finis : -ipfe sum duabys. pogtibus, propiss - hosp
jf‘ cdfbris motis duo ferme 6 ‘Geryone millia tumylum’ guon:
daxs’ ob det . Polyb. liba 3. dellaediz. di Amflerd. pog. 347-
¢ 348
(u) Plut, nella yit. di 4nmb gitato nel I, I?MWD
@ed*1. Ricerca . i
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" nazione , a cni I' idea delle proprie forze, i
- grandi acquifti, e le sconfitte date ' Romam
" par che aggiungefle invincibile valore.

Se dunque -Appiano dice,che Annibale giun-
to in Geridne, prevenuto da vantaggiose he-
tizie , e ritrovatele pill proprie &' fuoi bifo-

- ‘gni, fi rifolvé di volerla efpugnare, perivi pro-
“feguire i quartiéri d’ Inverno con ficurezza di
difefa, e di viveri, fi ricava che Gerione do-
vé foftenere o un affedio , o animarfi a refi-
ftere: il fenfo della parola expugnare , fignifica
'agnrc con violenza, e per forza d'armi . Non
-era quefto il primo incontro, dal quale furon
-moffi i cittadini di' Gerione ‘alle ‘atmi, glacché
‘fovente con altre nazioni d'Italia fi erano o-
~“forati in fimilf oftilita, e nomindtamente “colta
- Repubblica di Roma, la quale in quef¥’ epoda
fi pud confiderare come nella fua gloventﬁ que--
fla nazione mata per'le gran conquifte, per lo
’fpazlo di cinque fecoli s impiegd per foggio-
‘gare le Provincie della fola Italia’, ‘e per altri
‘due secoli fi determind per foggiogar tutto il
‘mondo . Tanto fu difficil ¢ofa dare un capo
4all' Lalia! come rifletté Lucio Floro'. (a)
= Ev-

- , .~
(a) L. Flor. lib. 2. cape. X0 = - == °
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- Eyvi dippik, Appiano ci ha riferito che Fa-

,bxo fempre intento a mifurare e feguire i paf-
fi de’ Cartagine(i, fi accampd di la.del Fiume
_Ofanto,.in tempo che quelli erano gia difoge
| giomo.in Gerione : ficché queft’azione o prin-

cipio di guerra fu fatta da’ foli Cittadini di

‘quelle Cittd .. Si armarono quindi avverfo i

Cartaginefi nimici dell’Impero Romano con il
di loro potere per difendere laPatria,i diricti
di federazione, e fe flefli; ma i sforzi riufCi-

"gono jnfruttuofi a fronte delle formidabili for-

ge Africape.
Tiwo Livio che con efattezza e patl elegan-

23 compild gli annali di Roma, febbene non

contemporaneo alla fcena delle azioni , il fuo
genio perd guidato dalle atteftazioni di ftorici
anziani, le di cui opere in parte fono per-
dute, ci ha dato nel fuo genere un capo d
opera; aggiunte a quefto le vive memotie, e
la tradizione degli Uomini, fard fempre rifpet-
tabile la ftima che il mondo per tantl fecoli
ha profeflata a quefto Scrittore , degno pitt
tofto d’effere ammirato, che feguito. . -

' La precifione colla quale Tito Livio ci trafmie
fe la notizia delle guerre accadute in Gerivne,
¢i obbliga a trafcriverle dal tempo che Annibale
£ Rabil in quefto Paefe per tutto I Inverno

F 4 ' fie
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{ihe '@l abanzats Primaversy;, Da quefta Crea,
cibdie, fsbéndipece 3o pit tofty-ujt comtnanto’a
P&HI0SL, #mlibile sloggiatoy' finfe dontratto I
3 dtatiidntt D partive ver(d Rl per ' frpren-
+ A6x143 st ficaenind per Bolmena’ & Corfito} fué-
»» ghikbithtida’ Peligni+in tal thetitré Batio efe
» Tovtilbivaad Afmibale ‘con Ta fia arnided ol
' fetvdtiort - tetporeggiando (sorta ‘d' ##iflafiika
»tanto pit ficura, qaanto Intéfio “Rrépiosa)tu
»» Pcklihits In Romad’ per' tothpieri eetti 'Yacki
i Thi rits Perd i 'pavtive’ dilpole’, ‘che fa
RAcmhilAR §: dipartilfe: @IFalea “Teteante *a
o MIHUAB “Reufo', * accld ‘Boflfe " pronta *pér altri
énkabit 85 46 -averfS' d#’ Catraghneli ‘nefla

' Bueh2 @ Gekione ik Ruft” coll fold Vivac-
AR pHico driblzioke”) s con poca di-
W3l defle atnit, - Eol“Rivore i dichiarato
K1V, i "efa refo”da Générale de’Cavalier;,
51 iz el ; uglialé A'adtofie®del Diteatore,
1000 PeFigni ritorria “Antibilé hella primiera
3y fradd ey titnarciare 1 G¥tione ; ancotche qui
5, aon T ledeffe * mokd fitaro ," giadché efa
;g8 detta: Citea ‘vovinhnd Belle muta ;) ed” ab-
-,y baniddnata @4 Cftfacﬁﬂi*{h’)‘. o

- Quefta: particolarita’'del ‘racconto’ di Livio

- €a) Liv. lib. 2. decad. 3! cap. 12.

.
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" déll'inéenidio &i Cerione, e diferzione de’Cittadi-
iy -mi £a-fofpettare ch” egli non- abbiaben di-
ftinti i fatti ed i tempi di qdeftafeconda azie-
-fie_ @, battaglia data in Gerione dal Dittatore
@' Gartaginefi: se lo fcrittote ci avefle riferite
-‘notizie, pia diftinte , faremmo fenza meno pilt
- Hlluminari. nelle circoftanze di quelta ftotia; fic-
ché piu tofto bifogpa ricercarle dalle narrati-
. ve, the pone alla rinfufa. C?
- :Ma pen perdiamo il bandolo:,ritornato An-
.9y nibale dopo. finta maicia in Gerione, quivi fi
» (tabill, per la_feconda wvolta, in quel Caftello
v ed @xtazwpx ch*egli aveva falvate dall'incen-
»dioy;, a,ﬁ‘zputq j giunai ed i quartieri,indi fpe-
5 di, per| foraggiarg due parti dell'esercito . Mi-
‘»Duzgio, che dimaravape’ campi . Larjnati de’Fren-
-+ tani, ¢i0é; in -luoghi montuofi, calo nell'aperte,
3> Planure .della Daunia 'in. ditanza di duemiglia
, da G@ragnq,q fi poﬂ:o fiz di un rialto avifta
de foraggxen e del Nimico: Annibale con fe-
», cre:ezza fe occupare un altro wialto da Nami-
» dx, donde furono difcacciati. da’Romani: ;, I
impegno del pofleflo de’ pofti e di foraggiare,
.mofle lg fchiere nimiche alle armi . Dice Li-
vio, in fede d’altri Storici, che.fi. combatté
precedente intima, e conugual forza di combat-

o .',k_‘tten'




-] : :
-t,enti « Se I opere di queft’ altri Scrittorl di
ftoria foffero a noi giunte, faremmo pid iftruiti
delle guerre di Gerione. R

Al primo attacco i Cartaginefl furono sbara.
gliati; indi da quefti fi fece una generale irru-
zione che incufle gran terrore 2’ Romani ¢ col-
Varrivo di Numerio Decimio Cavalibre - Sapni.
te col rinforzo di ottgi miila pedoni’, e due
eento soldati di cavallena, fece che i Romas
ni pit tofto riufcifro vincitori : furono prefi in
tale azione due Caftelli, uccifi- fei' mila Cartse

gineli, e cinque mila de’Romani (s).

Ricevuto ordine il Dittatore dal Senatocon:
-sulto di portarfi in Roma, dopo brieve dimo-
ra, fitornd al comando dslle fue legioni in
quell’iteflo luogo d’onde egli fi era partito. E-
ravi un monticello tra I’ accampamento di Mi-
nuzio, e de’ Cartagitiefi ( nella Pugha’ pianaan-
che vi fono quefte eminenze di tefrehi -che
impedifconodieffervi -un perfetto- pianc) ed era
in mira all' ane, ed all’altro nimico per acquie
ftarfi . Intanto Annibale in"pidt baffe pianure
col. favor delletenebre poftd negli agguati cine
quemila Soldati : quefto luogo tanto pid era cre-
dllfﬁ ficuro , quanto non vi efano arboti; o ru.

n

@) Liv. }id. 3. Decad. 3. cap. 36-
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"pi fofpette, o valli . ,
Rufo 2 vilta della poca foldatefca che oc-
cupava ¢ difendeva quel luagos rialte , ;fubito
fi animd pet difcacciara. Ecce an altro jacentivo
alla zuffas o incomincia. e fi profiegue Yazione
fenza ‘glovia , fintanto che ufciti dagli agguadi
tradicori- Africani , cinfero i Romani , iquali fma-
.gati di animoperla difefa,ed impediti di- poter
fuggire; proruppero in: clamori: Fabio che intal
fcena era-fpettatore-, moflo da-quella- wirt che
anora i grandi Uomini, dimentico de'torti, ac-
.corre a'perigli de’fuoi Commilitoni , attima i viliy
‘unifce i difperfi,ed avendo tutti ridotti nell'in-
-tiero corpo delle fchiere, fe fronte:al Nimico.
Annibale fcoraggito a profeguire I astacco ,
chiamd i fuai a ritirata, pubblicamente confefs
fando, ch’egli era vincitore -di. Minuzio:, ma
vinto da, Fabio, I Cartaginefi. erano .bon ¢uran-
ti del valore. Romana ;-avvezzi per.due anni-
* alla vittoria, difprezzavano. le leggioni. romane.
¢ la loro difciplina-; ma queft’.azione fofte-
nuta da Fabio-in Gerione con gloria del no-
me latino, fece capire a’ Cartaginefi che face--
vano la guerra a' Romani, e nell’ Italia (a)!
- In vece di formar commento fu di. quanto
. v ri-

-

’*—i;l Liy, bib. 3. decad. 3. 6ap. 19
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riferifde To Scrnttore Padofﬁ‘ano ¢ neceff ta defl8
opra 2 "almeho” ﬁi‘e\rcménte avvertlre in relailq}

ne alceﬁ”i‘ﬂ hz' af;ré 4vbifd; che i“aﬁlo 'Malfitio
FiriforZo"y Uercito Rorang, ch eta’ ﬁﬁ}fa“cmnaﬂ
da feohfitta” per il vanb al*dn'e "dr Muﬁ% ‘t{g
Amhlﬁile in*tal tempo non ‘éth }pug ih a%'(é”ei,f
che i-Homari guaddgnatono due Caltelli’, furon.
‘morti felmila’ Cattagme‘ﬁ 'ed ‘infd eme!cnﬁqueg
.mila” Roriahl Nella prim’ autorita i avvmra he
lo fteff5' Livio} ehe Anrfibale di l’ei i St
nd in Gériohe’, - trovd queftd Ciera' du‘occataé
nelle witiral, neenidiata; 8- defbldea’ de fifoi “abi-
.tétdn?’ﬁnza fotiziarci eorhe’; &d’ if &ﬂ’al‘Lzhfa
o.battaglia ‘fu cosi mal ﬁdot?z’i‘n"ﬁhél of aes

cenna coll ultim’ autorit:, che AnmbﬂeJ?cﬁén‘

do: quefta“ Citta in qub}lo ftato,’ p‘hﬁ:i”éi‘ipa'r-

tire , ¥ihcendiy: ** + b e ToovE Tk

iLo ftéffo Livio *alcfov’e‘ duferita’ c&n Pret-
fione' qheﬁi bamghh tra“ Minuzio* e&ﬂnhiba}c,:
e in ripfaova ‘de’ deiti fhoi foggiange's che'in’

tetmpo’ dcHi guetra tentita it ‘Getione ,fi &

gnarono invRoia dbe “Confdli; Elréndio Vir-"

_rong’y e Paclo Emilio per viepid armarfi in
ifvantaggio de’ Cartaginefi. Paolo Emilio . dak

la fua* prlma etﬁ fu *alhcva della marzlaT'c;i Cie

e
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l'Ia ore; della Pama l’ impegnava . per
pna ed oqore del fuq conofquto Fmiljo;

ficché {)Lq 4 ta],ento ll vecchno . Ritgtore di
OTH'I lO[t {, ] f ﬂ

5?%%’3‘% L avvilo,, %‘}‘*‘m' 90 Anpibale
non by nt chmendarf feny anwemm,.
n rBar (pel: la fola nn;ceﬁ' ta le azigni di upe
ﬁragx;dxqar;p valo;e 5 Nmrq;cq p,qqo(,ppmede
per Rrofegmr,e le, ofhh;a, fono -minorat i.fol-

dpt mancago, i qch » led. il ,rmfpr(,o,qdegh
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Quefto enfatico fentimento diuno de’miglias
§i Capitani di Roma, nato dal fenfo iftefloin-
terno dell’ azione, qual fublime concetto non
obbliga formerfi di Gerione da chiunque , di
una Citta, e di un Caftello quafi inefpugnabile?
Dataldottrina di Livio, oltre il dimoftrarfi me-
morabile battaglia, {i' eterna impareggiabile e.
logio che da fplendido luftro, fufficiente a po-
tere sgombrare Je tenebre di Gerione dalla
fua dimenticanza., :
- Come i fovradetti, ancorché claffici Scritto.
ri, non han compilata una ftoria particolare di
quefta Cictta, percio nelle di loro. apete , -nare -
randoci le guetre ivi accadute , leggiamo a-
zioni regiftrate fenaa diftinta orditura di rela-
aione ; ma notizie pofte alla rinfufz, e con po-
ca precifione . Ho dovuto a tal fine . ridurre
i trincea le autorith fparfe , e fovente dette
per ‘incidenza, narrandoﬁ altri fatti, altri guer-
rieri.

- Malgrado quefta dnﬂicolth che ho incontra-.
to per dar lyce. 3 quefto Epilogo di vetulte
memorie che fi appartengono alla Cittd di
Gerione, quafi che con fiftema; fon contento
di avere rieavato in forza di autoritd che -non-
" {i poffono contradire,, che tra due Imperii tra
loro infefti, Romano e Cartaginefe per Gerio-

ne
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pe e suo Caftello, fI diadero quattro battaglie,

che meritano eflfere rimarcate nelle proprie
~ gircoftanze,

- Di quefta prima azione, oltre dl Polibio, ce
ne aflicura parimente Appiano Aleflandrino da
me inoanzi annotato, trattando le gefta di An-
nibale¢ quefti -giunto in Gerione , prevenato
da vantaggiofe notizie e ritrovatele pil proprie
o’ fuoi bifogni, fi rifolvédi volerla efpugnare per
J afficurazione de’quarticri d’.Inverno con ficu.
rezza di difela e di viveri; il fignificato dele:
Ja parola expugmare, ci fa comprendere la refi.
ftenza de’ Cittadini di Gerione , ed i} valore
de’ Cartaginefi conquiftatori (a). :

Evvi dippid, Appiano anche ci ha riferita,
che Fabio Maffimo fempre jntento in mifurare
e feguire i pafli de’ Cartagmeﬁ fi accampd di
la del Fiume Ofanto, in tempo che quefti e-
ranfi gid acquartierati in Gerione ; dunque que-
fta battaglia, 0 a dir meglio, principio di guers
ra, fu farta da foli Civadini di Gerione, Non
era per efli quelta la prima, giacché -ﬁmili ime
prefe erano ftate mefle in opra in altre oftility
eon popoli anche Italiani. Si armarono corag-
3805 avverfo i Cartaginefi nimici dell' Impero

Ro-

" (a) dppisn, dlexandr, de belk, Howib. us fupray
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Romanp con' tutto" poterein difefa della Patria,
de’ patti di federazione , e di fe ftefli ; ma
( come ho detto ) i sforzi loro non furono
cosi valevoli da poter far fronte alle farmida-
bili forze de’ Cartaginefi. :

- Durante il quartiere d’Inverno di Anmbale
in Gerione, o adundi preflo, infallantemente.
#ecadde la feconda battaglia data da Fabio po--
‘co lungi accampato: quefta, io fon d’avvifo ,
fa la pitt calorofa e di rimarco, febbene poco:
diftinta . Ho riportato avanti due notizie di.
Tito Livio, che ci appalefano Annibale slog-.
giato cdll’ efercito dd Gerione , e che indi
a poco vi ci tornd; ma foggiunge, che le fue
Thura erano ftate diroccate in miglior parte,
ed abbandonate da’ fuoi cittadini ; l'ifteflo Ane
nibale I'incendid portato dal fuo furore, rifer- -
bato il falo Caftello,-i luoghi delle provifte,

e’l ricovero dell’armata, :

- Quefta battaglia, forse accaduta per aﬂ'alto,
blfogqa crederla la pil rimarchevole , perché:
piu fanguinofa e diftruttiva per Gerione. Gli-
{¥oricl non {i han data la pena difcrivercela;
eollesfue precife circoftanze ; intanto fiame-
cetti"di ben intenderla: non la diferzione de'.
Cittadini °, né le rovine delle mura fi leggono
aéccgdqtj:e' gllorch¢ il Cartaginefe giunfe Ia ?ri-
Tew - el - ma
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ma bolta in’ quefto Caftello, tuttochs per lari-
pulfaideCittadink: fi, foffero menate le mani in
bactagliarer, come né tampoco in tempo dell’
dutaoed avuto cen:Minuzio Rufo, e nell’ altro
con i} Dittatore ritornate da Roma . Sicché

attentd’ le circoftanze de’ varii fatti, e de”tem- .
-pt; poffo’ conchiudere con ragione , la fecon-

da-battaglia che .rovind. Germne, ¢flere, av-
venuta allorché Annibale parti-da quella Citta
obbligato fenz! altra dalle armi e dal vajore del

Prodittatore de’Remania fuggire <] fuo eferci-

to, e dare alle fiamme, con furore propria ar
fricano ;-quella Cittil ch’ era- ftato il fuo afilo , -
ed il rifugio dalla fame. - .

Il fatto. dell’ incendio di- Troia rifaputo ed
imitato da altri Conquiftatori', -da a genofcere
che I' Uomo in tali rineontri fuole giungere a-
gli eftremi del furore, nec fas ‘rationis- in armist
il commercio, la potenza e la dovizia di una Cit~
ta forse erano i metivi di tali eccefli, Amnibale
bruggia Gerione , ov'erafi alloggiato per quattro
mefi con ficurezza e commodi di viveri, per per- -
der.i di lei Cittadini che. glie ne-contsaftarono
l’acqulﬂm, e per !:aghere a’ Romani il daminie
di. una forfezza la .pit importante della Puglia
Daunia. L’ufo degli arieti per battere le tore
1i, e degli picconi fu I'opra che vinfe le dif-
: G ﬁcol-
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ficolta, la quale non era invincibile , non es
sendo le muraglie fatte a calcina, ma a loto,
come I’ yfanz’ antica; col quale ifteffo artifizip
fu efeguita laprefa di Saguqtb dagl’ ifteffi Car- .
gaginefi,. dice Livio.-

Che fe I'autoreyole monumento d1 Pohblq
jn pochi detti, molta di fenfo non ci avefle
trafmeffo, niente da’ pofteri fe ne faprebhe di
Gerione, ancarché quei tempi aveflero fatta )
epoca la_pill memoranda del fuo principato nel-
Ja Daunia.L’incendio ardinata da Aanibale per
jndifpettire i Romani, inceneri le mura, difperr
fe i cittadipi, feppelli il fuo potere, il fafto,
e quafi che il fyo nome; difavventura nan ins
contrata da altre Cittd della Puglia , Canofa ,
Salpi, Ardona, Siponto, Venofa, Salpi tutte
foperftiti,che trafmifero e foftennero a’ pofteri
in parte i fafti cal nome loro, fino a' tempj
dell’ Era Criftiana,

Tutte quefte azioni in miglior parte fpettan:
ti alla feconda guerra Punica , febbene conar
fciute in narrativa , farebbero non pertante
mancanti in Geografia , perché non ifcoverta
era ancora il vero fjta dell'antica Gerione, gr
ve appare ;che I'onore del name latino perdus
toin Sagunto,nel Ti¢ino, nel Trebia, nel Trafi-
meno,doveva in quefta Citt3 daFabio Maffimo

: c T . : IC.



geftare windicato . L’ odio de’ Romami, la ne-
eeffitd di ftabilirfi nell’ Inverno., ed il piacere
di poffedere Gerione, moflcro Annibale acon-
-quiftarla ; ma Fabio non foftenne, che Anni-
‘bale I’ avefle molto tempo. poflcduta: Annibale
fu vinto e sloggiato;ma non foffri che Gerio-
ne paflafle nel dominio de’ Romani con la fua
potenza, I'incendid dunque per defolarla;
altis urbibus ultime

Stetere cqufl@ tur perirent

Funditus , imprimeretque muris -

Hoftile aratrum-exercitus infolers (a).-
- Non di altra gloriofa imprefa per lui sime-
morabile fi lodo il Dittatore , allorcké , come
diffi in fede di Livio , iftrui Paolo Emilio
Confole defignato a profeguire le oftilita av-
verfo la nazione Cartaginefe ¢ 'in'queﬂa guerré
“Fabio impiegd tutta la fuaarte, le forze, e tutto
4l valore Romdno, come fe avefle avuta mira
di vincere in Gerione le mura ifteffe di Carta-
gine. Né certamente Annibale poteva in altra
ftagione muoverfi ad incendiare Gerione , f&
non in quefta, nella quale, come ¢ autore lo
fteffo Livio , eran gia vicine a maturarfi le
‘biade, vale il dire,in tal tempo per provocare
in Pugha I' inimico,, col ritrovato di foraggiare.

S : G 2 . Am-,
" (a) Horat. Carmin. lib. I. od. 16.
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. Annibae in tali congiunture , qual'altro U-
hfse s'avvio collo fcudo de’ fuoi ftratagemmi
verfg i Peligni, fingendo di marciare per invadere
1a Gxtt§ di Roma:Tlartificia,le finezze,gli ftra-
ta emmx , erano il fuo talento dominante . Fa-
ltn? a tal moffa, “anch’ egli parti: il Cartagine-
fe vedendo ‘decampata I'armata nimica,e mar-
“ciare per i colli Appennini, penso creduta la
fua finzione; fubita, fervendofi dell’ oppartu-
‘pita, fe ritorno in Gerione che trové dirocca-
"ta nelle muragha per la pocanzi feguita guer-
T3, e defolata di cittadini . Queft’ azione I3
“pidt mfauﬁa pér Gerione , come ogni uom ve-
de, avvenne in tempo che Annibale in pace
‘era. acquartierata in Gerione, e Fahio nelle di
1e1 vicinarize che fovra[‘tava I' ipimico, e ;ene-
valq d; mita. L’ mcendm , € la_rovina delle
mura di Géribng, non fi legge fqruta nel pri-
;na acquxﬁo fatto da Annibale, né nella zuffa
accaduta tra gh Cartagmef eMmuzio Rufo e
nell’ q]tra tra quelh & Fabio Maﬁ' md ¢che ace
qr(‘é 1_n aiuto’ di Mmuu ,morﬁato da Roma,
Lﬁcc& 1T tutto ptgrnato m 'bene mtefa fnanije-
:fam ome it mancanza di 'Teggére ﬁl fild’ régx-

JA‘"-’L
ftratc ¢ azioni a artene’htl al éqtere e
ST I

re dl Genone ) Tie "ho” ﬂevah i ﬁen, fucggg
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fovente f fcorgono pi& ititenti a fetivere
pefteti infiniti fatd confacrati alla gfona del?
Imperb Romano , e fi vedono’ negligenti in nfenre
le notizie che mtereﬂ'ano dlcune CittboNazronl.
Altro non parml eflere ftato il mdtlvo,per mn_
Tito Livio poco riferifle le geﬂ:a optate inIta-
lia da Aleffandro Epirota, ¢he perché poco Ic
credé intereflanti per la fua florid .

La terza battaglia o pit tofto zuffa paﬂ'ata
tta Annibale; ed il Genetale della Cavalleria
rofmana che cald da’ campi Latiriati nella Diys
nia; fu in vicinanza di die miglia dd Genone,
come fl ¢ detto: in quefto dttacco {i numeras
no uecifi fei mila Cartaginefi , e cmque mhila
Romani ;ed Annibale perde ancot due Ca&eﬂi
La quarta ed ultinta azione ayvenne in Geno*
ne tra gli flefli Cartagidefi, e Fabio Maﬁ‘ mo;
fovraggiunto in foecorfo de’ Romani ch’’ erano
perdlton per I'inefpertezza di Minuzio, fenza
che in queft’ altre due azioni fi narrafle rovifa
di Gerione. Q_umdx [ confeguente il credere,
che iri tempo che Anmbale era acquarderato n
Gerione; Fabio vinfe, e difcaccid tutt’ i Car-
taginefi da quella piazza col maggmr furore
di Marte, e nel gran conflitto coll’ ufo defle v
Macchine atterrd le mura, (diroccd la Cltté per
obbhgare i Nimici a ceder tutto,'¢ figgire.

G 3 Era
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-Era difficil -cofa ritrovarfi ne’ tempi prece-
denti la feconda guerra Punica , Scrittote che
ci avefle epilogati i fatti di Gerione , del fuo
flato, grandezza e potere, per efferne a'noftri -
di a fufficienza - informati 1 il fuoco appiccito
da Annibale, la diferzione de’ Cittadini, il tu-"
malto della guerra, cofpirarono tutto all’ abban- -
dono, ed oblio di quefta Cittd, ancorché me-
moranda . ’ ’ -

. Ragionatamente dalla efpofizione di quefti-
fatti i entra in conchiufione, che prima della
rinomata giornata campale di Canne , furono:
firepitofe ancora le azioni di Gerione . ‘Frovan-:
fi molu ftorici. che con diftinzione e molio
dire, hanno mandate agli pofteri le memorie di
quelle guerre aflai.fatali 2 Romani: la fconfit-
ta di quafi tutto I"esercito, il picciol nu-
meto. de’ fuperftiti fuggitivi, la morte del
Confale Paolo Emilio , di molti Senatori e
Cavalieri, fecero glorioso il nome .di. Anniba-
le, come confufione, e terrore agli Romani .
Ecco i motivi per cui quefta guerra da’Scrit-
tori non fi fieno tralafciate le vie per rens
derla- memorabile . Le grandi difgrazie fone
- portate full’ ali de’ Venti, né quei tempi fi
leggono privi d Iftorici per regiftrare ! i faetf
notabili degli Uomini in tali rimacchevoli azio+

L ni:
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ni: B fe Annibale fapendo vincere, avefle fa-
puto ufare della victoria, farebbefi in quel ca-
50 di generale fcoraggio ‘de’ Romani, impadro-
nito del Campidoglio, e di Roma. Era un'av--
vetlo deftino di quel Comandante , a cai al-
cune volte maricava il potere per vincere, ed
in altre i talenti per fervirfi del favore della
vittoria + .

La guerra diCanne fu giornata campale de-
cifiva, deftinata da vicendevole intima de’ due
Generali; Annibale e Terenzio Varrone , da
efeguirfi nelle vicinanze di Canne,non gii per
Cantte ifteffa , che in quel tempo fi pretende
che era un villaggio:ma la guerra di Gerione,
fi pud dire, fenza efitare, eflerfi eseguita per
Getioné: ‘quefta Cittd nell’ arrivo de’Cartaginefi
come fu I’ obbietto. della di loro fcelta, cosi fu
il punto di mira di conquifta di Annibale,e de’
Romani , per la quale s impiegarono tutti i
sforzi per poflederla. In virth di tale ‘impor-
tanza quefta- guetra produfe la folletitudine , é
I afpettazione delle Citthd federate 'd"- Italia ]
delle nazioni amiche” de”Romani . '

" Le Citta collegate regolavanfi con econémia-
mata: da’ concordati di fovvenire agh bifogni di

" quella Republica, in cafo ché ritornava kfaufto

Verario publico dall’ eforbitante difpendio del-
G 4 la
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la guerra. Tito Livio d& un’efempio_di quefta
pratica tenuta col Senato Romano dalla Cittd
di Napoli in occafione della guerra di Gerione:
coﬁanumente durando Annibale ne’ quartieri &' In-
verno in Gerione , la Cittd- di Napoli mand) in Ro-
ma Legati da'quali furano prefentati in Semato in.
nome di quel Papolo , quaranta Vafi d oro di gran.
pefo . . . il Senato dopo avergli ringraziati della
. di loro attensione , munificenza, accettarono uns Job
tazza , ¢ quella di minor valore in fegno di gra-.
dimento (a) . Contemporaneamente in foccorfode’ -
Romani, furono fatte I’iftefle proferte nelSe-
nato dalla Citta di- Pefto ; come. parimenti da.
Gerone Re della Sicilia. '
-1 Romani erano confcii del di loro pmpno 4
valore, o fia, dell’ idea della propria - forza ;.
onde fi dimoftravano infenfibili agli offizii di
compitezza: I' oftentazione - tatta dello -fpirito
fomano , era confeguenza della grandezza d’
@uilnoohelle difavventure ., -com’ erano profufi.
g fw?ﬁmnlpx gll akrl dclhng!ona ¢.de’ frutti
oiid ks vwirgly wiL sulddugnil 4;:,“.{» 5 .w&ag‘

. vr:
alfn‘T‘-\L altgn 'i'u’ oo et .’u.' - SR RCY-S,
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b e Jb Lm;mﬂ ‘s00 kb’ deensﬁ eﬁgg '
gﬁopym eme impendente conflitifJes bellum , Neapoli-
Legati Romam venere, ab dis quadraginta Patere auree
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della conquifta:in tal tempo tuttomaricaya allo: .
flate ;ma il credito. non, gli mancava,e ritrovo. -

pronti e ficuri rimedii nell’ affetto de’ Cittadini

e degli Alleati (). . St
- Dalle molte autorita da me COl‘hpilate le.pity
intereffanti per quei dati che doveva dimoftsa~ -
re, ricavate da’ ftorici fuperiori ad agni ecce:.
zione , ftimo- a fufficienza aver provato , .
qual fia ftata ne’vetufti tempi la Cittd di Ges
rione, quale la fua potenza, quali,i diverfj e«

venu ne’ fatori dells guerra, maflime. de, Gan-

tagmeﬁ col potere. romano. .- i

Preflo gli ftefli citati Autori fong defontte par

rimenti le guerre de’ Sanniti con gli Puglieli. aw -
verfo la repubblieca romana; altra volfa fecero -
lega con i Lucani per contraftarei,Sanpiti ¢

nel confolato di C. Sulpicio e Q.Emilje,.gli:Pus
gliefi ftefli fecero guerra a’ Romahi,.edh ipdifi
legge conchiusa amicizia tra loro ;. -quefta, pace
non fu di molta- durata .  Trovo preffo, Tito
Livio che i Danii, i Peucezii diedero: pih
- guerre a guella Repubblica che afpirava al fu-
premeo dominio -dell’ Italia, e pid volte termi-
l;!té con.. pace J Dlodoro fcnve » che wutti §
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Pacfi de’Datmii collegati, ticeverotio in aileatis
za quei di Canosa ; il che pox Vanb faccia i
tempo di Pirro:
Ricevuta i Roriani totale fconfittd in Cannd
da’ Cartaginefi, i popoli di Puglia fegmrono 1a
fortana del vincitore, Salpi, fucera, Genone;
Arpi, Canosa ; I ifteffo Livio chiamé i Pu-
glicli, gente di dubbia volonti, Credo che og:
g al pari non differifconn da quel carattere
che fembra datogli dalla natura;il clima moito
influifce ne’ coftumi; gli quali fieguono il teni-
peramento. .
Sarebbe un Problema fe ﬁ ricetcafle in que’
vetuti anni, qual Ga ftata la Polizia 4 il Gos
verno in Gerione,né fo fefi potrebbe definire:
Tante nazioni in varie etd qul allogate in fo~
cieta in foggia di ¢orpa politico divile, I'is
.gnoranza de’ tempi_ della fua edificazione , le
- guerre defolatrici ,.ci lafciand nella notte d!
tali nozxom. L s

&Gh Aqumn ,abxtaVano piccole Cxt:ta ordinate:
manguf‘u vichi: in @le flato:.i padri di famis
gha erano i.d=fpoti de’ figli e de’ setvi il gon

verno monarchnro ch’ ¢ ftato il -primo- fin-de -

ano, s'imitd da'Peucezii, Enottii, Motgeti ,

e Daonii : riloti gli Uomiri in pil calte.foa-.
cietd, {1 pensd all’ Ariftocrazias . ...
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. T’ perfonsggi potenti , & da’ aleri verfati
fie* diritti di natufa, primiera allieva del Cielo,
godenti del primato di ciafcuna Nazione , fi
efercitava dominio poco differente dall'autoritd
precaria: tal'era li Polizia degli Unni;gli quas
li fulle prime che paffarono la palude Meoti-

"de, ne difcacciarono i Goti, come riferifce

Ammiano (a).

"1l potere del popolo ramato crefcendo a
gran paffi, in ragion della fortuna delle armi,
nelle Puglie il rito di governare feguiva le vi-
cende delle guerre iftefle: ficch’ ¢ da érederfi,
chein Gerione,ch’era fefa Colonia,Citta fede-
rata, o Municipioyle leggi romane erano Ja of-
fervanza de’ fuoi abitatori. Fra le obbligazioni a
cui i Coloni fi deltinavano, éra principale I’ ar-
te' dell agricoltura , creduta miniera di felicit®
della Republica, e delle popolazioni: la noftra
Daunia, i legge, che ¢ ftata fempre I' empo--
rio di quefta induftria, e della Daunia & ﬁata'
Gerione, come fi ‘¢ dimo&rato almeno’ ﬁno a
quel .tempo. che fu incenerita. )

. La providenza umana per facilitare il can*l~ i

0
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N
mino .a’ viaggiatori , al marciare dell' armate’;’
L o . . (‘édL
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ed ali aperto ufo del éommercio: intetng, febd
fubito penfare I invenzione delle pubbliche .vies
E'celebre la via fatta coftruire da Appio Clau-
dic preffo noi ; che da Roma portava fillo g
Benevento. ‘

Altri deégtii foiani fecondarong q'ueﬂ‘b’ fis
trovato : Cefare, corite molti ci avvifano, pro-
segul quefta gran via da Benevento fino @
Brindefi, quale fu poi riformata dall’ Impetatot
_ Trajano: Si partivd quefta firada nel pfincipio
della Daunia in due braccii in Ecotatico ; o
fia Ariano ; delle quali uno continuava per il
Ponte di Bovino, Ardona, Gerione ; Cahofa 4
Ruvo, Egnazia ; Bari ; € terminava in Brins
defi.: .

Di quefto cammino patla Oraz:o Venufi nd
ch’ esegui accomiatato dagli ottimi fuoi amici {
Egli defcrivendo 'tal viaggio ; non dice avere
albergato in Getione; ma partito con difpetto
da un villaggio di Trxvxco, fenta homiare l-
tri. Paefi, effer giunto in Canofa: bifogna penfa-
re, che Gerione, non era luogo , come oggis '
di ;-ove {i pernottava , percid quefta Citedi ,
come le altre, non ¢ nominata da quel Poetat’
oltre che in Puglia i viaggiatoti a loro talento
fi poffono incamminare per infinite vie per I
pianezza, e facxl:a de’ luoghi ; minus 4t gravis

d‘
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dpulza tardis (a) _
Nella piazza grande di Cerignola poggia una
di quelle Colonne pofte da Traiano, chiamate
_-Milliari, ad imitazione delle prime fatte erge-
¥e da Caio Gracco: quefta Colonna, com’ &
tradizione, fu fcoverta preflo al Convento de’
P.P.Domenicani, ov'era I'antico Cafale di Saa
Rocco , ducento pafli diftante da Cerignola:
nell’imo fcapo della Colonna fi vede incifo il
numero LXXXI, indicante la diftanza da Bene-
.vento a noi; I' ifcrizione trovo effere I iftefla
che leggefi nelle raccolte del Grutero di un'
altra Colonna fcavata cinque mlgha di qui da
Benevento,
. .~ LXXXL. :
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Un altra fimil Colonna ritrovai, einque anni
fono, nell'antico corfo della via Appia tra Ce-
rignola e Canofa in Feudo di S. A., avvifato
da perfone che in quel luogo fcavarono colla
fperanza.di ritrovar teforo:la curiofith mi- ob
bligo aricercarla, anche per la relazione ‘ayvans
zata pid del vero; trovai una colonna di due
palmi e mezzo di diametro, i caratteri erano
in parte cancellati; ma quelti, come oggi fi
vede,erano gliftefli,e pofti con la fteflh fim-
metria. dell’ altra ifcrizione da me rapportata;la
parte fuperiore , ove doveva efler pofto il nu-
mero milliare, ¢ mancante: nulla dj |vantaggio
fu uopo per determinarmi a crederla un’ altrg
Calonna poﬁa da Traiano m quella publica
Via,

Se la Religione che ne' tempx degh Abori-
geni fi profeffava in Gerione fi giudicacomma-
nicata dalla tradizione, tanto conforme 2’ lumi
di natura., in appreffo a mifura che !’ noma
fu contaminato, fi confufero le dottrine det-
tate dall’antenati, e I'adorazione fu rivolta al-
le Creature, origine dell' Idolatria : .i"Re, i
Congquiftatori, gl’ inventori delle arti, e delle
gofe utili all umanita, fi ftimarono degni dell’
Apoteofi e dell' adorazione . Era bel vedere
gli Egizii divotamente  raccomandarfi. ad; tgl_a
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Cipolla, e Socrate jfteffo ﬁlcnﬁcave un pollq
ad Efculapxo
In Lycera era famolo il Templq di Mmen-
¥a a ‘cui eran divoti per il Lanificio (a): nell’
1fola di Tremiti-,quella di Diomede , ed in
aluri Paefi fi offervamo ancora reliquie di vetus
fti Delubri, Il Nume che. veneravafi in Geria-
Me, eta la Dea Bona; nel rialto d'una rupe

del Fiume Ofanto efifte una Cappella , intito-
Jata S. Maria de Ripis altis, antica Grancig

de’ Padri Bafiliani, tenuta in ‘gran venerazione;

agli ottp di Settembre fe ne eelebra fefta con

concorfo di Cerignolani e Foreftieri : in tale
occafione ip ¢i intervenni ; a cafo guataj la
bafe che foftiene i} Fonte dell’ acqna benedets
ta, ch'era-un’ antica Colonna di marmo ; vj
offervai alcuni caratteri incifi cen Sigle , co.
yerti dalla polvere;vi leffi con diftinzione ch
era memona di Altare dedicatg alla Dea Bo-
",
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Dalle trafmigrazioni di molte Nazioni vente
te nel Lazio moffe della neceflita , cagione
impellente per itabilirfi ove il genio o I' op-
portunita gli prefentava un contimente, fi pro-
duffero monopolii, gelofie e.guerre: quindi fi
viddero le popolazioni difcaceiatrici, e difcace
ciate a vicenda : & inventarono le armi , le
machine da guerra, fi fortificarono le Citta
da invincibili muraglie e Caftelli: il valore mars
giale tolfe all' Uomo I’ abborrimento al fangue
all’ uccifioni , € la fola potenza entrd arbitra
per dicider gli eventi.

Fanno ribreazo-a leggerfi tanti armamenti , '
defolaziopi d innumerabili Citta, incendii , tutti
vitrovati de] pazzo furore che rende I' Uoma
nimico dell’altro Uoma. Quefti eccefli patreb-
bero garantire il fiftema di Tommafo QObbes !

" §i: Se I'Uomo fofle fiero per natura,non gia

per abito.
Molte guerre fi trovano mofle dagli Uomis

ni a fine di ftabilirfi, altre per gelofia di pof-
federe, ed alire per crefcere dominii full als
trui rovine: alle prime corrifpondono le guer-
ve efeguite dagli Enotrii con gli Aufonii ; quel-
le che {i tennero tra Sabini, Pelafci, Pugliefi,
Sicoli, fono del fecondo carato; I' ultime i

eoutane quelle fatie- da Taraatin ¢ kucani 4
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ch}amato in difefa Pirro ‘prrota ed Aleflandro
de’ Moloffi avverfo la potenza romana; le tre
guerre Cartaginefi fono dello fteflo genere.

Ne’'fecoli pitt a noi vicini fuffeguirono- le
defolazioni apportate da molti popoli ftranieri,
gccaniti , conofciutl col nome di Barbari, da’
‘quali I'Italia ne ha intefi gli effetd pit lagri-
mevoli, come fe sola aveffe pofleduti- Regm
'di conquifta. v :

Strabone ci racconta , che "Benevento el
'Sanmo e Venofa nella Puglia, furono le fble
Cicta fuperftiti 2’ fuoi tempi, mancate tuttevle
altre per le guerre de’ Sanniti fatte co” Ro-
‘mani.(a) Molte Citta fono ftate anche famofe
fino a' tempi di Annibale, ne’ quali foffrirono
deftrazione, vale il dire, Gerione , Lucera
Eccana, Arpi : ¢ dunque foite diquei Paefi,qua-
i fempre feoffi dd'tormenti delle” armi, meftiere
attiviflimo a diftruggere gli Uomini e- le fne
cofe, non gia a formdtli, se confetvano ancora
avanzi e nomi di fe ftefsi: altre Citth fi mira-
no come I’ antiea ‘Troia dell’ intutto atterrate ’
che appena‘fe ne fofpettano gli veftiggii;.nel-
fa Daunia {i conta Arpi, Sxponto, Eccana, O-
ria, Cliternia. or

' H "*:'.,Le
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Le rovine di Oria, a differenza del'altra de’
Salentini non hene difegnara da’Geografi, fi of-
fervano nella rada dell’ Adriatico nella fpiaggia
chiamata Rivoli, come fe fofle uno scoglio pofto
fotto delle acque, vicino I’ imboccatura del Fiu-
me Cerbaro, conofciuta da quella gente col
nome di S. Pallacina ; né¢ ficuramente quefta
farebbe I'unica fommerfione da rimarcarfi, Cli-
ternia Citta antica della Daunia , ( differente
da Cliterno ch’ era vicina al Lago di Celano )
oggi affatto ignota, probabilmente fi potrebbe
credere ch’era fituata in San Lorenzo, luogo
che appartiene alla Menfa Vefcovile di Troia,
fn vicinanza della Citta di Foggia: i rottami
di grandi fabriche, la mancanza di monumenti
e le antiche fituazioni conofciate di tytte le
altre Cjtta della Daunia, fono ftati gli argo-
. menti che mi han determinato a tal credenza,
Per difayventure non diflimili incendjata Ge-
rione dal fiero Annibale , fu abbandonata da
_Cittadini ; in tali preffanti bifogni furonoaftret-
ti a cercare altrove terreni perv iftabilirvifi, In

diftanza di otto miglia da Cerignola al Setten-

trione, evvi un luogo nominato Gerina, came
pagna deftinata ad nfo di pafcoli ed all’ Agri-
coltura, onde & frequentata da gente addettag
quel meftiero; fi fono ivi fcoverti pezzi di mu-

Ja-
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raglie, pietre lavorate, lunghi e forti muri fot-
terranei come fondamenti; fi rinvengono qui
“pitt di frequente moltiflime antiche monete di
vario metallo, rapprefentanti Confoli con Trion-
fi, monete civiche, di famiglie, ed altre delle
greche dinaftie,

Se Iincendio, ¢'l diroccamento degli edifizii
dl Gerione obligd i Cittadini al di Jei abban-
dono, devefi far gmdxzxo che aveflero cerca-
to altrove un poggno per allogarfi, e far ivi al-
tre cofe per convivere, Sembranmi aver imita-
tl gll Abitatori di Arpl gli quah, al nfenre di
Uberto Golzio, jn parte fi unirpno in Colonie,
e nelle contrade dell’ Adriatico ereflfero nuova
Citta che nominarono Salpi, colla fola giunta
di una Jettera, e mutazione di un'altra,a dif-
ferenza della prima lor Patria, (q)

Potrei in virth di convenienti conghietture
ofare di aflerire, che i Cittadini di Gerione
efuli dalla lor Patria, uniti con pari animo fi
tifolfero in ifcelto Juogo edificare abitazioni ,-
invitati dalla vaftita de’ campi per la felicita
dell’ Agricoltura, ch’era forfe il maflimo lor di-
fegno. Quefto ¢ un paflo che la naturalo det-
tava,e I'ufo. Eretti gia gli Edifizii, glidiedero

S H 2 il

(2) Ub. Golt. de Magn. Grac.
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il profpetto di unnuovo Paefe,e per eternareil
pome del primo, con vocabalo derivativo , lo
chiamarono Gerina, a fia piccola Gerione.

'Una popolazione avvezza ad abitare con
commodo , ed in- Citta ben difefa, non poté
durar molto a dar mano ad edificarfi le abita-
zioni in corpa di focietd ;e fe fi riflette al bi-
fogno che la preflava , la dobblamo credere
tutta intenta all’ esecuzione , '

Di Gerina preflo gli antichi Geografi non
¢ incontra memoria alcuna, né nome. Sebbene
le grandi antiche rovine , dimoftrino un tem-
pe effer ivi ftata una Cittiz; come neanche fi
Jeggono fatti regiftrati negli antichi monumen-

ti degli ftorici: i potrebbe per tali motivi gxu-'

ftamente pen_fare che la mancanza di azioni ri-

marchevoli , e I"abbandong de’ cittadini iftefli,

dopo lunga dimora, ritornatj in Gerione, anti-
ca Patria degli antenati , flano le ragioni ,
per cui di queft’altra piccola Gerione , non fia
rimafta memoria, Intanto non iftimo debil con-
gettura, che gli efuli abitanti di Gerione per
provvedere in tal uopo a' cafi loro , aveffero
edificata nuova Citta, che per genio di gra-
ta ricordanza , chiamarono Gerina . Cio mt
¢ fembrato offervare a traverfo delle tene-

bre che d' ordinario m\nluppano le antiche tra-
) i ' dis

’
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dmom, o pure per un fentiment6 da me ve-
duto pitt verifimile , fenza pit impegnarmi a

difenderlo.
Una porzione de’ Cittadini di Gerione non i- -

.mitando gli fuggiti , reftd ne’riftretti del Caftello
“ ed in quelli edificii riferbati da Annibale per

ufo de’ granai e quartieri delle Milizie , altri
fubito vi ritornarono dopo la diftruzione di
Canne:era quello gia tempo di non pil iteme-

- re de’ Cartaginefi, giacché fra le altre nazioni

.gli Pugliefi feguirono le di loro bandiere. Que-
fta ricluta. di Cittadini ritornata in -Gerione ,

~ diede fegno di fpiegata affezione alla lor Pa-

tria : I’ interefle di Profegmre la coltura de’
.campi , la fperanza di congiunture migliori 5
gli animé per la ripopolazione . Il nome famofo
di Gerione, I'abbondanza e grande eftensione
de’terreni , la vantaggiofa fua fituazione nel-

" la Via Appia , ed ogni altro che I'appreftava

natura , era propizia a’ difegni per richiamare

_gli Cittadini difperfi a ripatriarfi,

. La Citta di Bifaccia Ducea della famxgha
Pignatelli Feudo di S. A. Conte d' Egment,
trovo preffo TitoLivio,effere ftata nel quinto
Secolo della fondazione di Roma , Citta gran-
de, fortificata, doviziofa con numero grande
di Citcadini: era chiamata in tal periodo, Ro-

- H j3 mu-
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-mala, Subromula ¢ Romulea', ed era apparte-
nente agl’ Irpini . I frantuni di antichi muri,
forte Caftello, ed il dominio molto eftefo de'
Campi, confermano ' autorita di quello Sto-
- rico. Romulea in tempo che gli Romani e-
rano in aperta guerra con gli Sanniti,era con
quefti parimente collegata colle armi, ed inte-
tereflata per la commune difefa avverfo la Re-
publica Romana. (a) _ '
L'efito della guerra fu infaufto alli Sanniti ed
‘in confeguenza per gli cittadini di Romulea.P.De-
cio Comandante dell’ armata Confolate , vinti e
difperfi i Sanniti, propofe alli foldati in publica
concione aflembrati, di abbandonate il pofto e
‘marciare a tutta poffa verso Romulea, la qual
‘Citta con poco coraggio, fenza tema d’incon-
trare refiftenza, con forprefa fi potevafaccheg-
giare, e riportate gran preda; tutta I' armata
a si generofo invito dibuongrando,ed agran
. , pas-

—

(a) Tis. Liv. eap. 11, 4d Romuleam Urbem hinc ea-
mus, ubi vobis labor haud wmagnus , preda major manet :
divendita prada , ultro adhortantes Imperatorem, ad Romu-
team pergunt. Ibi quoque fine opere , fine tormentis fimul
admota ﬁmt figna, nulla vi deterriti a muris , qua cuique

. proximum fuit, éc'ali: raptim admotis , menia evafere : ca-
ptum oppidum , &5 direptum eff : ad duo millia & C.C. C.
eccifi , & Jex millia hominum capsa , & miles magna pra-
da Dotitus . R e

s
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passi marcid verfo Romulea, non prevenuta per
tal difefa: quivi giunti i Romani fenza molto
brigar(i nell’ affalto,né punto fcoraggiti per al-
tezza. delle muraglie ,le quali fecretamente con
I opra delle fcale formontate, s'impadronirono
della Citta, ed il tutto fu rapito (a) . Cost
tutta I'armata romana godé del bottino in gui-
derdone de’ paffati difaggi nella guerra de’ San-
niti. Lo fpirito di gratificazione, per Romulez -
e fuoi Cittadini, fu effetto del licenziofo fu- -
rore di predare, fuperiore ad ogni ragione :
fembrava per gli Romani non effervi cofa che
efli foggiogar non voleflero, e le ricchezze
che gl’ifpiravano quefto defiderio, gli fommi-
niftravano il mezzo per fodisfarlo,

H V.

(2) Di Romulea non fi legge memoria ne’ Storicl
della fua diftruzione, avvifati noi foltanto del fuo po-
tere. Quefta Cittd , come appare, era poggiata fu dt
Colline, e non fo per qual'altro fafto,fi onord di ¢hia-
marfi Cittd Setticolle jcome perché vantavafi dieffere una
ficcola Roma, era nominata Romulea; riedificata dopo

e replicate fue rovine, con altro nome chlamofli Bifa-
8a,0 fia due volte fabricata: da queto nome latine
derivd Bifacium, ¢ Bifaccia .
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V. RICERCA.

DE' SECOLI MEZZANI.

N vece di trovarci pit illuminati su i fatti
che appartengono faperfi di Cerignola nel-
Je Centurie piu a noi vicine ; reftiamo anzi ag-

girati nel buio, dal quale appena vedefi un

barlume , per non cadere in una totale {me-
morataggine. Il decadimento di Gerione,la de-
ferzione de’ Cittadini, I invafioni de’Goti, Gre-
ci, Longobardi, Saraceni, cancellarono di tem-
po in tempo da fafti le memorie delle gefta e
degli Eroi , come effi erano {penfierati e non
curanti de’ proprii.

Lo fpirito di livore dettava fenﬁ di vendet-
ta alle ribelli Nazioni avverfo la_gia cadente
Monarchia Romana, e come formarono la ca-
gione di rovina all’ Italia e fue Provincie, co-
si. impugnarono le armi da fpiegati nimici al-
la fignoria delle Scienze, e delle lettere . La
barbarie ¢ come il gelo rifpetto al fapere e
belle arti, che ne affidera anche le memorie .
Lodovico Antonio Muratori negli Annali-d’Ita-
lia ha raccolto quefte funeﬂe rapprefentanze.

Que-
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Quefti paffati sintomi d' epidemico male si
micidiale' al nome latino, produffero la {fterili-

_ta univerfale, o fia la ignoranza degli atti dell’
Uomo; ficché gli fatti cenfecutivi de’periodi de’
tempi, fono da noi fconofciuti: la Provviden-
za ci ha riferbati molti ‘monumenti di ftoria ,
per non farci perdere una maeftra delle noftre
azioni. Da quefte premefle qual cofa io potrei
rilevare d’ intereflante- per di .Cerignola ? La
fomma delle notizie che ho raccolto , ¢ trop-
po abbreviata in riguardo a tali tempi: la man-
canza de’ Scrittori, o pitt tofto di Biblioteche
di Cerignola nella quale ho-fcritto, ed il poco
tempo che mi fono trattenuto in Napoli , non
mi han permeflo di piti ricercare. -

Federico IL nel furore delle fue armi deva-
ftatrici delle Puglie , compaffiond lo ftato di
quefta Citta ridotta nella rovina, confiderando
il fuo antico potere: tenne configlio con i pid
vecchi Prefetti, a fine di fortificare Cerignola
e follevarla del fuo decadimento . Cosi ci ri-
ferifce Paolo Giovio (4) nella ftoria de’ fuoi
tempi . :

El

() Paol. Fov. hift. fui temper. tom.1. pag.163. ... inite-
quc cum Prafelis veteribus confilio, de munienda Urbe cogi-
sayit , '
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E’ famoso nella ftoria il fatto d'armi, o pilt
tofto il termine della, guerra tra Spagnoli, Ita-
liani e Francefi,della quale Cetignola fu iltea-
tro; racconto che molto onora e molto inte-
refla per non doverfi a tal' uopo ttalafciare. Lo
fteflo Paolo Giovio, fcrittore coevo, ch’é qui
da ftimarfi impatziale ,io fieguo e trafcrivo,ma
con farrativa abbreviata.

Carlo VIIL. Re di Francia aflali con tutta
poffa del fuo efercito Alfonfo II. Re di Na-

poli: queft'intimorito, rinuncid i1 Reame al Fi-

.glio Ferdinando II., e ritiroffi in. Sicilia¢: non
guari il figlio fegul il Padre, incapace refifte-
re alla potenza de’ Francefi, e per potere con-
fultare fuo Zio su tale importanza, Carlo la-
fciara la, Citta di Napoli in potere de’fuoi Ge-
perali, ritornd in Francia.

Per tali preflanti avvifi, Ferdinando il Cat-
tolico dalle Spagne fpedi in difefa di quefto
Regno Confalvo da Cordora, detto il Gran Ca-
pitano, e per lo riacquifto delle Provincie per-
dute. Morto Ferdinando II. fenza erede,cedd
il dominio di Napoli a Federico fuo Zio che
Jo poffedé in pace fin tanto che finl di vive-
re Carlo VIIIL in Francia.

~Lodovico XII. capitold la pace generale con
Ferdinando il Cattolico, nella quale fi conchiu-
fe

|
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fe didividerfi tra loro il Regno di Napoli. Do-
po quefte Capitolazioni , Federico affalito da’
Francefi, abbandonato da Spagtiuoli, lafcid in
Taranto Ferdihando fuo Figlio, e fi parti per
la Frangia, ove mori. o
L' accordo fatto per la divifione delle Pro-
vincie del Regno tra le riferite due Nazioni,
fu il ferace motivo di nuove difcordie. Nellg
divisione fpettd a Lodovico la Cittd di Na-
poli, Terra di Lavoro, e gli Apruzzi; Ferdi-
nando ebbe le Puglie e le Calabrie , come vi-
ciniori al fuo Regno di Sicilia; dopo due anni

~ fi pretefe da’ Francefi che la Capitania o fia la

Provincia di Capitanata fofle unita agli Apruz-
zi,in tempo che gli Spagnoli la pretendevano,
come parte dell’ intiera Puglia, ch’era di lor
pofleflo . Queﬁa noftra Provincia dunque fic-
come fu il motivo delle pretenfioni, dxvenne i}
campo da efeguirfi la guerra.

. Malgrado un congreflo tenuto nella Chiefa
di S.Antonio tra Melfi ed Atella,le differenze
non {i compoferodi forta alcuna,né anche per
un’ Armiftizio ; Lodovico d'Armignach Duca di
Neamorfeon, Comandante dell’ efercito Francefe,
ed il Capitano da Cordova, dopo tal fatto fi
difpofero alle armi. Lo fpirito di partito, I'in-

Zio-
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ziotte, li portd all’ ecceffo della nimicizia

Le prime azioni fi leggono accadute in Ces
rignola , ove i Francefi erano provveduti di
vettovaglie , e .degli erbaggi per ufo della
Cavalleria, ed il refto era riferbato per vender-
fi: di tal vantaggio gelofi i Spagnoli, (i acco-
ftarono per foraggiarvi, divifi in tre Squadre,
due furono pofte in agguati, mentre 'altra fo-
raggiava ne' campi di Cerignola: queft’ ultima
{quadra che fubito fu infeguita da’ Franeefi ,
finfe di fuggire, tirando cosi i nimici ov’erane
tefi i lacei ; molti de’ Franecefi furono morti,
-altri prigionieri, riportandofi gran beftiame nel
campo : fovraggiunto in. tal uopo il cotpo mags
giore Francefe, furono i Spagnoli malamente
battuti e difperfi. Indi Francefi fi avvanzarono
alk affedio di Cerignola, difefa dal Generale
Acugna : fulle prime fu difficil cofa la refa di
quefta Cittd;main fine riufci ad efil d'impadros
nirfene, infieme con Ja vicina Citth di Canofa,

Quefte fcaramuccie aprirono il “vado alla
guerra fanguinofa conla quale in una fola gior-
nata campale, furon decife le pretenfioni vi-
- gendevoli tra quefte due Nazioni. Lo fteflo
Scrittore fiegue tal narrativa : ' aperto Teatro
della guerra fu la Citta di Cerignola mella Puglia
- Daunia non molto lontang dal Pomte di- Canofa o
. di
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i' qud dall’ Ofanto (a).

- Arfivato in Cerignola con tutto il fuo effer.
cito il Gran Capitano dalla Citta di Barletta, fu
{eguito in ‘quello fteflo di' dal famofo Genera-
le Neamorfeon' partito da Canofa guidando
tutte le fue truppe 5 ma per mal consiglio
de’ fuol Capitani, contro -fua voglia , nell’ ora

vmedeﬁma che ivi giunfe, attaccd I' Inimiceo,
poco prima di tramontar il Sole.

*Nel giorno innanzi a tal fucceffo Profpero

¢ Fabrizio Colonna Fratelli,eon il di loro Re-
gimento Italiano , avevano occupato un . po-
fto vantaggiofo, ed ivi sc-avaronvi,\'come me-
glio fi poté, un foffo intorno per riparo . Il
Neamorfeon al primo ‘attacco, ottenebrato dal
‘fumo’ e dalpolverio, s'imbatté in quel foffo, che
arditamiente tentd di fuperare-a cavallo,ma per/
mala fua avventura vi cadde; intanto impiegd
tutti‘i sforzi dettati del fuo fpirito per fortire
‘da’ quel periglio, ed aprirfi firada; ma colpito
‘da palla di mofchetto mori nel fuo wvalore ,
Ricercato il corpo nella confufione de’ Cadave-
1i, fu fatto feppellite da Confalvo con pomps

" ¢ grande-onore ,in Cerigngla, com’¢ da creder-
. N e g,

o 0 TP R p

(a) .Paol Iov. hifs. fui mupor. e
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fi, giaché altrimenti non fi avvifa ‘da Monfi.
gnor Giovio nella narrativa di tal guerra (a).

L’ala dell’ armata comandata dal gia defunto
Neamorfeon per Ja confufione, in quell'iftante
fu sbaragliata, reftando al comando dell’ arma-
ta, due altri Generali, Erfilio ed Allegria; ma
quefti avvertiti dal difordine, e che la vitto-
via inclinava dalla parte del nimico, fi pofes
ro in fuga. Impertanto rimafto fenza Duce [’
efercito de’ Francefi per Jo fcoraggio e difor-
dine de’foldati, tutto fu difperfo, ed i Spa-
gnoli in mezz’ora, fenza avverfarii ,s'impadro-
nirono dell' intjero Regno, L’ifteflo Pacichelli
ha regiftrato che Cerignola era poffeduta dalle
Truppe militari. del Re di Francia Lodovico
XII% nel 1503 furono quefte battute dal gran
Confalvo con Ja feonfitta del Duca di Neamors
seon (b).

Il campo di quefta rinomata battaglia fu ia
vicinanza di una Villa di S, A. d'Egmont,
detta Acquamela,la qual’ ¢ diftante da Cerignola

 mezzo miglio; di quel luogo oggi vive ancora

Ja

(8)  Iov. in vit. Confel, Nomurfius inter Cadavera re-

e

ertus eft , cui Confalyus celebrate fanere fummos honores trie
{m’t: eﬁt enim exj)!m(*ica familia , inter nobilifimos Gal-
tia -valde celebris , qua ™1 Jemel regio Janguine fnferias v~
ram nobilitatem prefeferebat, - :
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1a memoria col nome di Tomba de’Galli .Si ebbe
forfe prefente quel luogo di Roma famofo nel
tempo di Brenno, chigmato, Byfla Gallica?
E degna di ricordanza Ja principal Chiefa
di S, Pietro Apoftolo , Titolare Proteggitore
di quefta Citta, incui fin da’ primi tempi dell’
era Criftiana durante la perfecuzione de’ Cefa-
ri, infegnayafi fenza tema in pubblico a Pro-
feliti il Catechifmo dell’ Ortodofsia . La pieta
di Teodofio il grande, rinomato ugualmente
per la Profeflion della Fede, che per lavitto-
ria fi eftefe ancora a quefto .facro Tempio . I
Cittadini godevano jn pace gli effecti di k-
berta della Religione fotto gli anfpicii di que-
fto Imperatore , e del Pontefice Innocenzo L
argomento fignificante, che quefta Chicfa Cri-
ftiana era tra quelle di prima Iftituzione . L’
epigrafe che leggefi fulla fua antica Porta , ci
afficura del zelo e dell’ epoca,ancorché I Ifcri-
gione io la creda polteriore a quel tempo, -

- SUB INNOCENTIO 1. P. M,
XPI FIDEM PUBLICE DOCEBAM
THEODOSIO IMPERANTE
ANN. XPI 403. |
MITTE NOBIS AUXILIUM DE SANCTO.

Den-
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r --Dentseil’ iftelo-Tempip Y1 fosd benanche
plae Mgrizioni divsinomati;-Uemini' benefateori,
#incie~con: Garatteri Gatici ; ma perché : Hon fi-
rguificanti, memarie rimarchevoli ,- non le ho
‘feiafcritte . -Bono:Heoelic pia- di 40. anni che fu
, Ciformato il di luipavimento; fu - seavato,il
oiuﬁ?q ~di; Ang,. €olosnadi Verde antico alta tredici
.gralmiy: @ dite. e :mezzo di.diametro: Quefla in-
svanzione Gi da--a. credere che ne’vetufli: tempi,
-gal. fagro-Juogo: era non :solamente ringmato per
ole_libere «fungioni. dels Griftianefita, che: persla
-ddasmajuificenea »1 terremoti ;; il. tempo., fe
cinwafioni:de’ Bashari yone: fanfio . pegfate . la: fk-
cgubtewbuine:: ofembiainnte effere.-ftato; da
Gotifyp ngnbmh riparato, come. L? ﬁxnmh

-&xy @ git catasteri dimoftrano... 7, 1 o008
-7:1n gueftaChiefs vi-é.am Collegio vdi: Breti
-the ‘cptidianamente. vi.irecitano i: diyipt offici,
<@ vi folennizzane le- facre . funzioni .prefloial
“pilmetesdivqo,; oltre-i:Diaconi & Suddiacont
“phreecips ognun- di-effi-I' anntia canonica’ por-
-ig5érie diodadisqoincireasQueltoCollegio ¢ rdt-
lpg & u TAYCiprete i it qualeper privilegii i
leiutie 1 e Paolo IV deve effese di- guefta
ICittadinanza , e Capitolare, godendo la prero-
Ci notizia il BeatillQ eh¢:in.tal.tempo le ar-
‘ mi
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mi di Federico II. portarononelle Puglie gran.
di fcompigli, orrori e generali difordini: Erri
go Filangieri contemporaneo Arcivefcovo di
‘Bari, in tali’irregolari circoftanze, ufurpd la
giuridizione Arcivefcovile di Canofa, a cui I
Arciprete di Cerignola, fi voleva fuffraganeo
€ nell’ atto ifteflo {i pretefe dall’ Arcivefcovo
Sipontino che quello fofl> fuo fuffraganeo, va-
le il dire quefti due Metropolitani fi difputava-
no la Chiefa di Cerignola, per rendere pilt e
ftefi i di loro dominii e giuridizione . Alferia
Arciprete di Cerignola, coevo di tali turbo-
lenaze, ebbe .il deftro di non riconefcere veruno
fuperiore,, ma fi fottomife ligio all'ombra delia
Banta Sede, in grado di appellazione (s) . -
Scbbene I Arciprete non conferifle i Sacri Qrdis

" ni, nondimeno viene egli eletto alla maniera Epi-
fcopale, godendo facolta di efaminare gli Ors
dinandi, precedente I'accettazione del Collegio
Capitolare, e {in dalla detta Epoca ha il drit-
~ to difpedirgli le Jettere dimifforiali a quel Ve-
fcovo a cui gli piacera commetterne I' ordina-
~zione. Unatale polizia ¢ flatainterrotta per mol-
ti anni, giacché i Candidati i diriggevano dal-
. 1 : - F

P

. (8) Beaiill. in vit. 8. $abin. -
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JAncipretet com firol seftimonkali .} Veelcopa
di- Minervinn; game 'vicinigre; oggi- per; proy-
widenzy ipterios fi ¢ ordinato- daf felice; Re-
«grante - Ferdinando IV, , che I' Arciprete.di
esviffe. del fuo-antica dritto di dimettere.:pli
Chdinandi a fua elezione, L' Arciprete -di Ge-
rignola ¢ Prelato, ha terrjtorja divifo e giut-
dizione;é dunque conveniente cofa che-tal di-
guith vada decorata col privilegio ancora. di
‘commettere I ordinazjone:cor: dimifforia, .. ;
.+ Del. tante ringmato Caltello di Gerione , 0ggl
A:{olo fuperftite il nome, ilfito, ¢ Je fonda-
gmenta, fulle quali non fi s} da chi,ed in guf
Eipnca fiefi riedificato; & appatente dall architeg
3 che quelta fia di genia gotica. Dalle mura
abbattute-per crgerﬁ nueve ‘fabriche, non {i2
troyatamemoria alcuna che ¢j- rinfrancaffe -dalla
dubbiezaa, foltanto fi sitrovg um'anticy dapide
con garatteri gotici, -ma . infranta da’ muratoni
per ifpergnza. di tefora fepglco e pit ftemmi
di. apnch: poflefori , L/ innovaziong -fatta negli
gquaﬂ'atx, del dugcal palazzo. fabbricate full'anti
€9 Caftello, fcavri, che quefta feconda fabbnica
era. ftata. eretta fu di aptichifimi. fondamentiy
vale a direchele fabbriche aggiunte peglibaf:
i tempiy erano pofte fis di quelle...del¥ antica
Caﬁella di Gerione, e che il primo piana;¢ ¥
. o ap-
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cappartiménto forrerfiato’y érame: fbrhiepafdrzh-
tivg pilr tofto foderari’ da: altve fabibrichid periH-
-ddrfb-in forma di palaggio; fecoadst #edita-
Ame’de’ tempi fuffeguenti, in *mode’ ché*gn
“pitt appare il primo delineamento defCatteHodi
+ Gerione , che ¢ quafi coverto dall’ obBﬁzhobe,
Tansym @vi longinqua yalet mutare: votuﬂaj! S
11 palazzo. ducale edificato fu' delle dette -
“yine, era circofcritto da unfoffo profondoée.
. piedi’, ‘e per altri tanti era nellg largbe‘grﬁafl’@h'
‘ingreflo era per un ponte che fi ahavajed in
mezzo del portone vi efa sltra’ Portd ferrata
snche a Jevatoio ; eranvi due; torrioni’ gl
parte orientale del Caftello in profpetto delfa
‘puova piazzd, corrifpondenti alla’ porta dcﬂa{?il-
243'; ognuno dj efli conteneva una feals” faére-
a8 ‘che communicaya ad pna via ‘fotéerranea
molto Junga,delle quali fe 'n’ ¢ perdato it cdm.
mino e le traccie per e tephmte ’rewﬁe Uit
wno de’ detti baloardi fi fono txtrofau pitt ¢afi-
romi di mezzano calibro, ed un- grbﬁ% ‘thbrtaa
#0 di ferro, con’ gran ‘provxﬁa df pa‘ﬂe ﬂip?e-
tra- nera “merallica’s -gefidui che’ ¢ aﬁicb’réno,
ctie il Caftello era anicora unta fortézza dopol
javenzione’ del]zrpoivere“-f taifaandy 8 olsy
oxln: tempg del Signor™ dea?‘-ﬂ.’.m%’c’éf&
Pignatelli il Caftello ‘eta>pity tolte? ih pilagsid
“qs I 2 di
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di- gran mele, e sante vago,nell’ eltetipre.che
magaifico negli appartamenti; che :poi Fovind
nel terremoto del 1731,in moda che.refto syt
to: dimegzato : oggi i ¢é riftaurato, ma- ¢onma-
niera- men aobile, che . poco onora: rovind-pat
gimenti il Cenfervatorio ‘delle gentildonne .che
now {i & pit rimeflo, e la parte fuperiore-dely
da.Chiesa de’P.P.Carmelitani, eretta , come appare
«alla ifcrizione, dalla pietd dello fteflo Signer
Dyca nel 1718. con magnificenza, fpecialmens
te-nel frontefpizio reftato intiero , compofte
con. architettura ben intefa ; rovinaroro :alesi
grandi: edifizii di particolari c;ttadxm in quel!a
generale difgrazia. - oy
~ Vi erana pia- Cafhli- appartenentl a Cerfgno-
}a po[h in varie diftanze , de’quali altro non vi
refta che il nome e le rovine, San Giavanni in
Lupiig , -Fontanafigura, Treffanti, Vira, San
Marco, e San Rocco ch’era il pit wviciro: latra-
digione e::qualche antica scrittura, ci han date
quefte memorie. Da una mutila ifcrizione ch’é
fine_dic & Canfule, ho ricavato, che il Prefide
della Puglia. Daunia, rifiedeva in Cerignola. Si-
dnilmente per dubbii argomenti trovo che a
;tempo de’ Romani, qui rifiedeva un Curatore
quelt’ ¢ una lapide -infranta; nella quale foltan-
to si deggeva, Vihius Crifpus Curas.,ed io nel-



- ¥3%
W' 'mis plodtla titcolra’ A atttiche ifibhete s nk
‘ho-um 'col “rippreferitante di quelts fonsuno
¢hé Fi-eco a quell iforiione, v b
-21n" ragione delle acquifte che fi facevanodals
1e ‘armi romane di- tempo in tempo delle previtis
wie, fi reggevano quefte da Perfone Confolar,
Correttori, Prefidi, o femplici Pretori locali
" qale polizia ¢ antica finda tempi eroici ; feguica
da Augufto, Adriano , e Coftantino : quelle .citta
che libere fi governavano in modo ‘di repd
‘Pblica, coniavano le loro monete cori'iiprons
to :della. cittk, ¢h’ era.per lo pit la figura - di
"qualche{animale s ma queft’ ufo & ﬁato femprz
vario, a norma de’ dominii (&) -

- 'L invenzione frequente di B:gatl e- Quadri
‘gati col nome di Fabio Maffimo ;, e nell’Efer-
go Timpronto di Roma Galeata, fa 'una'idis
moftrazione , che Gerione con tatta la- Daamikk
fa ridotta in Provincia' Confolaré , ¢ come:tée
le governata da Fabio ! -quefte -ifteffe Matisbe
‘ch’ erano datiari ; ‘ed’ affi nello fteffs tEmpp
‘della feconda guerra-punica-;- faronc avinZife
tel valore, fin déve fi ftendeva! it conmmeteld
*del remano- m?pend (Ir) Ia quantdéil ten&pd’BHB
. : S 355 5‘ st ‘"‘dl

L ‘[TT; RIS E RS rTTrLi'
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d?fmlcmxﬁq »-10 fon. e fonr Ticuto ;- ancors?
chg fofpestafli, effcre ftato dopa it ritira;) d'
Anunibale dal Lazio pel gual tempo ke Nazrom‘,
ripsllgte. da’ Romani, furono foggiogate . . .

D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli, per:;
)" Imperatore Carlo V. per difefa de’mari dalle
pirzeeriz, ed altri simiei, nelf atno™ 185y, “fe~
ergere in tutte le {piagge del mare che cir-
condano quefto .Regno §66. totti quadrate ,
grandi e forti; e ad ogni torre fu deftinata la
guardia ;. & due: torrieti ¢ in - tempi fofpetti di
nimici o di contagio fi aggiuhgono due ca-
vallari che armati fempte pattugliano , come’
ancora in ogni miglio {i aggivnge una baracczﬁ
cgal,&ﬂ;xnella per le vigilie della notte. Ceri-
ghola- come citta littorale & -obbligata a fue:
{pgfe . continuamente foftenere quefta gente ;-
ed. }n, ,}fpezmhta ne’ bifogni *di cordonareda msisc
mpa in difefa dalla pefte, come fi efegui par;
reali. ordini; nel paflato anse. 1784..a. fine 4
xmpedgtg‘ .ogni. commergio con Ja Palmazia iny!
fetta da quelymorba: deveancora Ceriggola ba¢,
dare allg, rifgzioni di quella, torre a Jei addetiay.
e provveﬁqﬁa di, polyere-e; palle - per I, canpa=>
ni;j ed a mancenere tutta 1’ altta gente iyi defti-
nata gon: p;ovnﬁone‘ tgcdgpdetta Cutén‘, a: tal-
fme, della, giuridizione che ﬁnﬁﬁendc dall’ jme

. L. boc-
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beceatera-det Fiumie: Dauno per fei- wiigliahine
g0 lamarina di Rivek, ché fplaggm -delf Ad-
drintico; fino 4lle vicibanze di° qael labgoélﬂ‘lﬁ '
mato Totre di Pletra 3 appatteﬂém idlla Cied
di Barletta; A cou e ed
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A Riceréd s loJ ftato prefente di Cerfw
‘griola ; che fefve pef- compiére!quelbss
- notizie iftoriche; é tutta-lavoratd ol Evidéngs”
de'fenfi, pet efferhe chitingue ficaro: WO céreB™
teflitionianze di vetalti dctictofi, né'fa probad!
bild; o la verifimiglianza qui ha-firogo 'pes”
perfuadere Iofeatith de’témpt ;* éd i favolof
rcconti fiotl ettrand in quefta efame L' aere;-
lacivd 4 ed 1 citeadimi; € 6 ¢he- T natira cf’
dona 4 fora gli obiétti che tifetifeo? i fibe!
sopta tni atleddoto- de’ mali‘frequendt in'quette’
Clxma, faratino le wltinfe mie- rifleflioni ;/v/71
Cerignola ; fiecome altrove ho riferits, & G
tuata nell’ aperta‘piantra della’ Poghia Dauniafin:
fenfibile eminenza, nel cendro- di un® orizents:
) di
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di ‘120.:miglia ;- nella fold' larghezza ;! o ad i
di: prefluy it “quale, & terminato -verfo il Nord?
dol ‘mare: Adriatico’, e dal Monte ‘Garganoy}
¢he ¢ un bragcio, nel quale finifcono gli ‘Ap-
pennini 5 quefti monti gli fono intorno dalla:
parte-dell’ Owelt, e del Sud , che formano u-
mw:'datena non intérfotta affai viftofa a’fpettas:
toritverfo I'Et o fia verfo la Peucezia e Gia-
piggia la vedurs farebbe fterminata), fe qualche
promoatorio non vi fi frapponefle. Quefto gran:
dominio di-veduta;, che ha Cerignola, dell'in
tiera Daunia, ed in parte della Peucezia,é um
quafi- perfetto piano , ed & fpettacolo maratic
gliofo -a’ Viaggiatori, per effere nuova e rara
eftensione: quefte campagne cosi -piane ci dan-
no’ nella Primavera una deliziofa prateria, le quali
nuovamente f{i rinverdono, fubito che: nell’ Au-:
tunno cadono le p-ogge. R ok
. E’ vero che ne’giorni eftivl tutta la Pugh:
lafcia quel piacevole: eolorito. dande.le’campa:’
gne generali riflefli | dal color -di paglia : ma {
vigneti e gli alberi .con le verdure ,- invitano.
i Pygliefi a frequentarli ed a -trattenerfi in tali’
luogli di. piaceri, dove i coloni ancor fi rins
francano-de’ loro fudon contenti . defla paﬂ'ata'
meffeart v - : .
2 Ct.rtameute il &pxacere delle. vxgnc .ne’. giorni:
- . e-
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«aftudfs o fi pué diret il pidt' gratoi'diporiee deit,
Gengiolanici-nelle s yibdemie: , &, antialaiufoqdil.
Rosearfi; Gelle-Jono, cafl di campagnai ovgocdnl;
ifplendidega . figodon in:beona mme la grata.
fligionerdell Autunino,. - - v op L daag
...Leanoftre Uve fone di- dlﬂ"’tent.l {petie., €1

tytpe - dolciflimie , effetto: del caldo  atmosfera.

ché conferifce alla maturazione di effe s /male:
grado 1 ottima qualita di- effe', & vini fono. di,
poco gufto, ficché appena giungono alla mes;
diocrita: incapa’ci da poter durate fino all’eftd;
giacché & inacidifcono. in modo tale da pom:
porerne far ufo:. ftimo che il terreno ablionn;
dante di folfie di fali-, de’quali I"aere nom®,
‘efente, li.temprafle cosi_ fpiritofi, mutabxbsﬁ!b
inchinevoli all’ acido , e tali che i fali .miftiy,
refi volatili , offendono la tefta,e T ubmchwr

. za & folita confeguenza dell' abufo. . s

- La moltiplicita. delle Uve di-fpezie diﬂ’efe'n-
ti_che ad un taglio {i vindemiano, perchénon
tutte perfettamente mature, la credo-altra cas;
gione .dell’ imperfezione - de’ Vini , per la:ferv
mentazione irregolare -eccitata da fali, dafoliie
dall’ acida vegetabilg. ;Si fono fatti varii tenta-
mi per migliorarli;. il. pit che riefce, ¢ di. pre-
mere una fpezie di Uva mezzo appaflita but-
tau i ftipiti.che fono. amari, indi imbottare il

vi-
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vign, 8-depumtlo replicate voltes -~ -t
M, f'arte che pretefide mxghomre le hatus
rali produsiani ;. voletdole accamtimodare 3 - gl
ufj Hitrovati: dall’ vorio ; . ftiopte manehes’
vole tiell’ efecuzione : Io oﬂ'ervo che tatt ivis.
ni-delln Dyohis fono # am. di- preflo. cotfonai
ti nell'aflaggio, di natura -oiigofati, vaie il dira-
fpmtoﬁ the  contdthiano 1a teftd . Sarebbe pu‘!
diragiotie incolpattie I.aefe ed il tetreno ;
che ve tendone invipcibile ¥ unperfezwne lazi
fvaporazlone fioti betig diffipa i fali. dell’acqua:
marina per accommodatla all'ordinaria betvandai -
Gmeralmente i vinl degli .appennini 4 -f1oi Contss
termini fono elegannge di’ durata, glz quiali fiamer;
obuga,u ad ufare come biioh vini di. pafta.: Si
pua.dungtie un difetto di natafa foleants mow:
dificare cod | induftria ;. allorcbe £ difpera dit
perfezionarlo, . no L odisd
Al Clima di Cerxgnola é cakio ; gh abitisori;
dunque per neceflita di natuta . amano - frefché~
beVéndc 5 di_rado- nell’ laverno wi cadotio.: e
nevi 3. in. dxfezto di quelle, ohi fegge quefle:
Pubbhco P ls; fa .tiafportare  dugli - appemtiai +°

Noi, o> I ufire Lovande aggiacehate’s per
mnirefiore, praemo i.Sarbetti . Gelacl fia
ng (-.‘zf .‘f S L - '{IC]HR d lﬁlﬁto:ed
ot . iiae. ! intempo che

1pj-
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ﬂ)xrano i vente div magwogiorso- ealdifing ,. dat
qualirs' titducono: neticofpl- witrant e varefasichi
de. iaﬂg&eml: wilafcio -dells fibra, il fudors;, @
la. fesq; Oragig. diceva , the il vento Atarbuldv
briggia i Pugliefi. - Ve

-fle: a0que el continerite di Cengno]a forgo-
no-fille ed mﬁpxde, in- ogni altroluogo vxbxé
" no, ed. . totta. da:Dauiiia© forgond limpide ;'
leggieteye fcevre dognl mifto che ne potfeb»
be! turbave il fapbte “guefto hon accade”ella”
Peupeziayed i patte ‘della Giapigia , ote’ 4
chenelle: fecche ftagioni fogliono miancdrd '1é*
actyae fiiovane che gotiservand pet ‘bgnt bifo:-
gowdella' vita, pet la- tarita delle- férgén‘lﬂ““”1

;dQud: T aﬂagﬁaﬁo molte” piante per naruraléz
" zaow per arte; dalle Guali la gente deF contz-"
dw fiole riconefcere Ja fua fortuna , come ¢f:
" fetto dell’ impiego delle proprie fatiché 51"z’
gricoktiita & Ia miniera qul pit feconda dell’ot-
cppatiohe & della fpetanza. Le fpighe' de’Gra-”
ni:ed:Orei che in tempo- di meffe foglioho”
caders dalle mani de'mietitori quando le bia-’
de ‘affafiiano , sono la'pt ferace provwdemmf
del.bilogaafa; quefta: ricolta d un profitto a
quelta. gente in modo da potere molto bene’
provvedeie o’ bifogni della propria famlgha, e
dxfcoﬁarﬁ della. poverta.

Suc-
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1SS acesdel 1£ Sieolia™s & Cppurtns >prrititit
proficcevole /perd “Ratigind §queydnd b
sior! ifviluppati délla “piants " Cappin? ehifathad
9 Bottabici'y ¢lé' éon dbbondanze Végdtans
Tl H6ftia> campagna y €olti | quafti Forio! 1
ciafib glislche giomo maksfare eoii de? (4
afdi-Hddoletti i mettotio: it aeets! pet ‘Cofdre
Virfliin vall-di legrio's' 8’ inbareatio, ddi
ne partecipa una buona parte dell' Edropa’f!>"
7 It iprithavera ;& el anitnmmo - pioveb
Padeblgtno 4 Fonghi )’ che' all" eecello e halth
Prad i produconb dalle iradici * della Pianta i
atinhtd 1 Fertile: kaki- Foghl fi- feecano: 4R mBiE
ol pures ovtti ¢ falal fi confeéivano largarientds
fedvors1 8AL i manieaterd da noi uiatiffiil' L
¥ideroutisdy foraflieri Orazio-approva’) i¢Resl
Panghicpretedi; fieat di brtima’ matura,- 3dis
andb feayoiiche fi fal'déllw vadice Glysirea chie
sich:tuoletidi Cerigaolh copistimetite veléta $Hh
atpria confiderevole per I eftratto. che fi Ia-
Jara: con_vera artg chimica,-per-ifpéziale- ~asti
Fitiode! Cadabeefiu<fp orafporea dl H/de’ mdnu
BIERHAG 4 it medicioall, pexls <appanzi
Tje/deHa Birea; ¢ pép lytifita, e pathl londs
ﬁn:umS&PQaﬂ; §Qmmﬁ1'€t0w j—ﬁi ;1._‘-1':‘ :)[]3!!(:19 9!(]135
G Al e Clciis Glueft, & gk Al
titi fpatandibeshaidéftinara all’ mfol wriandl, ire
. . me«
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Mﬁﬁn} wdaloanp iy, ab@@éanzariws@%aer-
oM Bgmpq{erfane a. devma iprowvedars:; il R
bs fative nelle lorg.yasic fpezie;.molta; bene
Q5 naftj orti alhgnano e tytte di-oftimascen:
Qm;qne,, non-vi fi coltiva. pianta . deftinata;|par |
ciba, che pon venga lodevole, eflendo uR.+d
t;lbp da noi praticata, come. in: tutta. T Jealiass
per eﬂ'ere il pilt confacente a’ noftrj t,empex:g-
mentj, (4) :

-y TFatte le. fpegie ch a]ben qul con. nqﬁ:itzj vi
wegetano ,-con..frusti perfetti e fap@eﬁgw
dorle, Fichi ,nPem, Pragni Albicoeehe i) Gotor
890, Melegranate ... L1 Melpni -d’agpiforts fong
a;q;ﬁg By perfezanq 4 il icalore. pits :astiveunglla

Pugliz¢.da Gimasfi in-sagione ptodﬂtirmm el
;lag matugazione ~cha .eiyapprefta un placere.Git
alberi dellg- olive.:nel nofteo): paefe-fono:pek
0. Galtivati, » in mado:che hon fi pud. fine
mfo per I eftrazione  dell’ Oho 3¢ § incomingiy

e ey L e Loy boquals

"'l”"“"" . i " KSR 18

vl G L-) P'
1) Fabio Colouna fu Govcméto;e -8 Giudicadet-
la Ciud di Cerignola, in tal tempo f¢cq una raccol
di tihee¢ ‘quctl’ erbe che dllignano. in quel ‘suolo’; & I
agg\unfe alla. fua opera ﬁella B(Jstt:mlcl?‘w nel, lzm.
accademia di Parigi, a fine di arricchire di tucte l
crbe efotiche il' Real orto -bottanice , ‘cefcd gli femt
della Feruyla, dell’ Afclepio, e dell’Aplo filveftre; aws .
notati nelle raccolte da detto Colonnd. Io a m,hieﬂi
- di Moufigw Parier, i diedi 1".anore d’ ipviarglieliy

N -
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iqilehe’s plaimadionendl’ oliyesol? Avitkiai odhll
dberieazas della buomy Vegetazionep s ot 9
.1t Seglioitaujucolparfi | di- foeility mells noftrh
Denpla: tutte le fpeziesdi- Agrumiy: Qurdbbey,
Serbe, Oricgger ia' perd eftimo; cheimanoter-
renen ndifferente: a. produrre .ogni :pignta il a1
#he queft’ altre deyono -incoptrare sfelive ; i
€remento,’ e pari; fertilitd. E wero .che! moltel
piante -efiggono pily di curg -per ‘it gernipglie
¢- fecondick per guftarne i fapiorofi frani /o
¥ ignoranza. @ nepligedzx dell arte:dgl Giaydit
paggioy & la foggeziane dé’ geli: dellinyering
¢ ‘primayera -y ci faono :quefta privadone; s o
slin; Céxignola - Js. materiai:del - fuoca >fomeid
Catlbioni che fi:pontang! dasiyarii lnoghilj-ua ik
yami, ¢ le radici del Lentifca, ¢che ivi {{:frod
yanyi-¢ Ia: piiy nfavas;. quéfta :¢: yna piareg:arbo-
rea.chic-nelle nofire: ganipagne: la matafa pifok
duce 3 dovizia; il fuoco che con queftafi fa ¢
vivo, leggiera che non grava la tefta, perché.
non ifparfo. di parti:.graveolenti.s «fpeffo (nelle
rﬁﬂré"‘ﬁ’ trova wna gowma, che nel. b’rp‘gﬁgﬁ
d@ﬂproﬁmb cosl : gTitoy O comesila ‘gammy’ dlr
livo wéatr@ Bacche del Lentifeo! i contadinb> xi%
cﬂg@g goto 'Gon fufia di: prefioné , uh oli§ ‘¢HE
wfanoo: ulm lﬂmeym 'peﬂ'o; per: condire,qed:xéa
vitnéfio ) pil, malaede; dggh andygal, adiésﬁ{‘

all agncoltnra.
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v e Dafine campegts fonecelkend da" bufewi
€ folti arborakiy ende-fiamo: efenti ancorg.da
figren ad-eccediond: de’ lupi, da'quali-fupl® di-
yorarfii qualche befliame ; la rarity :di- ralo:dce
gidente;non-fa un danno da conto . D Vipe-
e la Pogha negli anni trafandati ne' abbonda:
i ; ma 13 maggior coltura de’terreni che roh
Jafeia: Juogo a fpineti e cefpugli , folito nide
di gffe;, fembra ayerne diftrutta la. razza'; fus
pebhe cofz rarg fe unaperfona fofle morficatay
Ja:poca ‘pradenza potrebbe far quefto. cafp §
wale: il dite'fe Ja Vipera i tentafle di battere;
o altriment]- flizzare ; in tale rincontro, quefts
njwale , accalorando il tarda veleno,fi awwale -
di cquell” aumatyra che J'iftinto gli di. a difed
fata). . , S SRS
~Cerignola é fituata nell’ eminenza ed in centrgr
dells Danaia, ¢ efpofta-per.:tal ‘ragione:I aere:

b

AN ad:
wiifa) L'imhpresa dell'univerfitd di Cerigncla ‘s gngt
icogna tepente col rofir

, 9.un Serpe: quefto Emblema,
Tinarda n% gran numerq, ?qr’{'e ,§c§§ 'Vipere‘[tch'e &rﬁg‘
ing angidayann s lo quali eranq. divorate. dalie- Cigegned
}bltamc,i della gran Mole del Caftello dj Gerione:'cid
£ Gittadinf avendoi ‘a_boon gfado s é Fofmerind |

i9.5.£ por gratitadine , come, Yccell{ -hepemerini
&l Toieu ne Fd"‘pé'!a?gnfq@b?ﬁfif&ang PR
lﬂﬂ]ﬂpeliﬁ?l{:d;ufpml‘dm%l‘bcrqrog(? ]gr Aqug‘?m CA}R obir
B a fondaezione di Roma, difpofe, che I Aguis,
- 1993{35’% it Suon ‘wguelq’ dells fis Ruova Colotid
' A A

g
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ad ogni foflio dé'venti, e quefti producoo lafhlg,
britd del Climat non teme infczione dale acque
ftagnanti che non ve ne fono di forte 'alcuha;'
la fua grandezza, ed il numero de’Cittadini nef
fecoli mezzani , non era rimarchevole , per lg
 fofferte replicate difavventure; ma da pit luftsi
inqui par che ognuno i onora per ingrandir-
la, ritrovandovi tutti i vantaggi per i bifognis
le fatighe fpettanti alla grande agricoltura ed
alle altre arti n’¢ il richiamoja tal fine ci -acs
corre molta gente per impiegarfi a' varii trava.
gli, e vi fi fermano per abitarvi: Si vede up
contipuo arrivo di Colonie che abbandonau?
le patrie regioni. I foreftieri per eflere efeati
a'tafle , fi animano alla dimora che gli pror
muove alla cittadinanza . Tutti quefti acquiﬁr;i
abitatori, aggiunti ad otte mila cittadini , for-
mano .certamente : uga. Citta numerosa di popar
Tpzione. (a)
* Efitono da pit fecoli cinque Comunita Re-
= - S g

,i . (d) "La coltura de’fondi che scmpre ha formata
-1a speranza da vivere de’ popoli la pit intereffante,
.& capace di dar suffitenza a numerosa gocietd. affem-

r3ta io un Paesc, e somminiftra ficuri capitali per 1
. avvetire , gli quali saranno fempre nella ragione del-
J¢ byaccia de’ coltivatori, ¢ dell’ eftenfione de’campis
Ja_fleffa coltura & ftata fempre I origine delle Citd

pill numerese,; ¢ de’ dominii pib Signori. .-
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golari, Carmelitani, Agof‘tiniani , Domenicani,
?mntefcam e Cappuccini che ncor;ofcono dif-
ferenti epoche di fondazione: tutte con deco-
10, con rendite e frum giornali di Chxcfa T
ngoi‘amente vivono : vi era un Colleglo 3’1
PP, Geluiti, ma quefli da moluﬁ' imi anni an-
tecedenu all' abolizione, erano pafﬁtx m Bar-
Jetta, come Citta Regias & superftite ancora
B2 lor Chiefa, che oggi & una Congregazxoue
del Purgatorio, e parte de' cadenti edxﬁzu NO)
“ 7l ceto de’ gentiluominj di Cengnola ¢ nu-
fnerofo, e ragguardevole per lo proprio carals
§ere foftenuto con decoro e commode abitazio-
i1 . Godona delle rendite, coltivano, groﬁ'c, ma(‘
‘farie di varie induftrie ; nfano carozze, e éa-
Teflis le ricchezze e le 'varie profellioni- delle
‘quali effi fono dccorau formano il lor mento.
‘Sonvi de’molti glovam apphcatx agli ftudii nella

K

Sy

(2) Per notizia che trovo regiftratanell’Orbe A-
‘goftiniano del P. Agoftino Lubin Corografo del Re
Cnﬁlamﬁimo non folo ¢ da crederfi, che il anven-
‘to de’P. P. Asvoﬂ:mum di Cengnoh fia il primo di
-quefta Provincia della Puglia, ma tra *ptimi ancofa’di
.quef Ordine , n"uardandof it tempo ‘della fua- iftith«
zione; Ciconiola, Cmano!a Urbs Capitanate "fuper cdllém
ﬁta, ‘nullius Diecefis . ﬁd in Archipreshiserasu suo o §. -
de immediate dependente , Ecclefia Conventus re sljhnn anhe
1476, fed antiguior eff , cum fit cap Provi
Catherine nomen dederit in coftivat. Liconiaclehfi’, '~ ‘ - 3
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IN
C{tt“a) di’ i\’apoh, tntenty'ad oriorare se‘ﬁeﬁi‘ S

T foro famiglic. A qudh nati cittadini} i 4g-
gxutigdho gh altri detti acquifiti, gli quali colte
loro fatiche vivono eon commodi, abitano buo—

"fe’ cafe ed acquiftana del danaro. Nl tut;de; fa-

| bereéolé'eﬁ'etto dell’ induftria dell'agricalturd ,

“mezzo il piu profittevole da procurar( la feli-
¢ita, ‘che fempre paga gli yomini con ufuta
“delle dxhgenze che quelli hano per praticarla.
{Dlﬁ‘é Tullio, di tutti gi*impieghi, . dd’ quali fi
“Yudle’ roﬁttare,non darfi cofa migliore, né pi‘l‘.l

“htle Heﬂ’agncoltura né pit aggradevole ne pit

degna p e™I buon’ Cittadina. Non diffimile | ﬁ:l-
“¥i* b anl‘nq ancor noi di queﬂ:’ arte chi'd tr

“Ie ”‘i'””%&éme dell uomo,che fa mceﬁbntemen-

fbm"l) maﬂb imo —lmpiego di" quefti cmad;m 3 (da
q deftd miniera ne'vetofti | tempi derivo Ta fuao-

Ux 1570

enizg ., “dallifteffa og,g\dx ¢ condfciuta la ﬁla
f’ﬁéun‘i. ‘I}xfogna computare. i terrem che fi

,,,,,

col’m}anq preﬁ in aﬁitto dal’ Re da’$. A dall

' Jﬁmverﬁta (3, dal’ Capxto]o e dalle Badle o Com-

{51

énde, e ﬁ trovera Ia fo*nmix de’ gampl col-
;wan, maogxore d’ ogni credenza, ~
1D

De’ Cengnolam coloni, chi femina cento verfu-

~¥¢&",” i Cinquecento , chi mille,le quali danino

I prqdbtt’; in tagione diretta della quahta de'

terrem, delia cultura , e dell mﬁuenza “delle
{ta-
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fagioni. 1 computo mtegrale dell’ azrnco]tura
d\Ceﬂgnola giunge a 18000. verfure o ad
un di preflo, che uguagliaao 72000. gxornate
ad ufo di Francia (a). . ”

.+ Non faprei definire fe in queft’ epoca R {' 1a
pxu doviziofa I' agricoltura in quefta Cxtta R
“dell’ altra praticata in tempo che Gerxone era
.nella maggior potenza nel primo arrivo di An-
mbale, a cui refifté da guerriera e foecorfe da
ngnora So che oggi ¢ rimarchevole. il ‘cam-
mercio interno ed efterno di ogm genere di
prodom, giacché ne partecxpa il Regno, e‘la
eapitale , afficurata 1'annona_dell’ Paef'e.‘ N
~ Cicerone e Diodoro Siciliano nen dlaltra’ fur-
giva riconofcevano la felicita de’ Crotoniati e
_Sibariti, che dalla coltura e fertilita de'cim p"'
Sencfonte ragionando delle dovizie deoh Atu-
niefi, ne allegna quefte cagieni, governo, na- .
“tura dejl’ terrenp, fito, fuﬁimenza d’abuatof:
ed induftria. Poffo quindi, veduta r efpemnza, |
dedurre un Corollario in Puhtxca , che{ lg p,c-
chezza e Signoria di una Citta, oNaznone f' 12

, in ragione compoﬂ:a della eﬁenﬁone ¢ f'econ.

K 2 . di-

EEREI R A

(3) La verfura ¢ una eﬁenf icne ;!l terra d;‘
paﬂi quadran, ¢ 20. vex[‘uxe componcono un car:
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dita- de"sirfent’; della ‘popolazione;, ed&‘ﬂaﬂme
mh delle “fatiche.

" Lo’ 'fpirite dell agricoitura per gli noftri co-
Joni' fembra effer memorando , perché giunto
alf apogéo della perfezione per quanto fi e-
ftende ) arte univerfale, o fia Ja ragione per‘?
fezionatrice di tutte le arti, applicata alle fav
vorevoli difpofizioni della natura. Un gyomo del¥
1 Peucezia ricevuto Cittadino in Cerignola co-
nofcitore e feguace de’ fortunati colpi dell’ a<
gticoltara, poté tanto profittare’, che in- foli
venti anni, guadagno preffo che ottocentomila
ducatl. Cofa che altri potrebbe tenere per ef:
fctto di' cieca forte!

" {ieggo che molte nazioni {i fong ingegnate
di bi‘ot_r’n.‘g’overe con utile maggiore e rifparmio
J* agticoltura, con iftituzioni di accademie ¢
¢on premii alli pit fa‘gacj‘fc_'ovritori,. benes
meriti della focieta: Lucatelli , Thull , Duha~
mel han preceduti in tal corfo coll’ inyenzione'
della machina seminatoria ; il Grifellini fi ¢ a-’
doperato a -ridurla piu femplice ed -adattabile
all'ufo. I profitt di quefta invenziope fono no<
tabili, e quetti fono, il rifparmio delle femens:-
ze5-e delle fatiche, ela miglioria de’ prodat-

. Ma fara la fua pratica generalmente' adat‘
tabxle? ' . ’
- . Le
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~Le_antiche. nfanze. fono, foftenta quafidagn
geuio che anima I’ uomo alla contradizione. Tay
economid feguitd dd  tutti-i coloni quafi. del
Mondo ; non. dico delle fole Puaglie s.n¢ " fa. it
prim’ oftacolo: Di piit la iwacchina ney. ifpargg.
altri femi ; che quelli del fromeﬂwj,f]q fatning
delle biade occupa quafi il terza: dell; xﬁgﬁ*ﬁ@h
tura, dungiie: ogni--¢olona deve fespemm;e Girg
¢a la metd det fuo campo-i colla, ugid, My
chiha § e I’ altrd col, confueto ufo: dell’aiatre 5
Quefto faiebbe .uti-imbarazzo da . fxaﬁorn,a:q
tutto il fiftema della femind. .

Il Colono che vorra fementare cento verfu-
fe; ne diftribuira cinquanta in grano, trenta @&
trentaanque in: of26; ed il fimanentg wm .a¥es
na: & obligato 4 fal uopa tenere il, dapytalﬁ &
venticingue Bovi; dodeci- Giuftiente ; gl a
tatri; varii rurali utenfiii; ¢ dodeci. lavoratari
alere i cuftodi degli animaliiin tempo d'invery
fio, tutto quefto apparecchio hon ifta gziofo.4
debbonfi maggefate i tefreni vuoti. iimatt, par
obbligazione ; queft’. ufo invatiabile ¢ come; e,
foffe una legge agraria,maflime fe i teqrem fg
ranno di Portata ; e cosi la loro me{a fi.pug
feminare , un quarto ﬁ maggefe, e lalu‘o Ghary
to fi riferba per. 1 pafcoli, fpezialmerite - dellgy
‘Pecore jaccid Vagrieoltura cammini di pallg gar
3 K 3 . ti
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1i con I'arte Paﬁorcccxa neceﬂ'ma anch"eﬂ?l p
;Dh ymani bifogni: la pratica quindi delle nuove‘
machme non farebbe curata dall’ agnco]tore
delle Puglie che coltiva gran campi , fenten-
do molto imbarazzo in tempo che non fcnte
rlfparmxo .

. La grandezza delle maffarie di campo , il
partlcolare della noftra Daunia, e T ordmana
rozzezza de’ lavoratori , poffono fare il ‘terzo
oftgcolo per non adottarfi il' nuovo metodo di
fementare : quante macchine bxfognerebberb
g@ &1’9 agricoltore. che deve feminar grani in
-centinaia di verfure, per tenerle in azione , &
quant’ altre ancora dovrebbe tenerne di rifer-
‘Ba‘”? fo “fcomponimento della machma per la
Poco' refiftente compofizione , e per le mani di
ru('hca ‘gente farebbe frequentiffimo, e cid' ri-
dondérebbe in difordine e disgufto invincibitk
2 chluugue la praticherebbe, e farebbe il mo-
tlvo per cui di forte alcuna non fi abbando-
anrebbe giammai I antico ufo degli aratri."’

La ferilitd de’terreni unita anegligente col-
tiv)azmnethe cagionafle fcar(i-prodotti, potreb-
‘b fq'r;i ricercare altra pitt linduftriofa’ manie-
‘“’ A’ ’g’éf’ la“semina de’ Grani; una ‘maniera. di
dfzﬁ'aaxldncolto pitt facile e pit utile & uyn og-
‘géuts” moho intereflante per prefto: feguirf :

R T
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ta_le, €agioni ﬁﬁche eftetiori fi vedone produt.”
re di frequente la featfezza delle produznom ;
la_rarita delle piogge di quefto cielo nella pri+
mavera, la rubiggine dalle nebbiee fredde bri- -
ne predotta, fa la tabe alle piante allorché luf-
fureggiano ;, ed incominciano,la perfez'one de
Sg:mx i Bruchi, ed i Topi sogliono in alcu-
ni anni far ftragge de’ campi . Che fe quef'te
efterlon cagioni po¢o o niente danneggiano
ggra ognuno ficuro, di godere degli ubertofi do-
pi di Cerere. n fementare i terreni, el e tu‘t‘-
ta opera umanaé e il meno da temerl‘ Per 1a
fersilita, giacche il rimanente tutto & opera
della natara. '
1 fruteati che nella mediocrita del]e meﬂ'l ﬁ
«contano, fono il fette o I’ etto per uno ;,pe]‘l'
uberta giungono agli_dodeei e pit per ( fn;o H pei—
J¢ femine di piccoli’ campi, efegmce éon fﬁga-
¢ita maggiore ; e ricolte con piil a{gteguq—
Re ;. glangono i prodotti fino ‘al quxﬁdeéx per
-uno in .grani ;. ed in orzi, e mo]to pxu neoh

-anni felici (a). K 4 la
" »

L , : —
‘w..f3) Ifaceo agticoltore delld Pa!cﬁma s raccolfe il
.cento per uno , malgrado 4* impertezione degl iftro-
Hmemi: dt -quell* etd Genef.cap. 26. Potrebbe. efferc quefta

-elerefcenza di ubertofitd riconofciuta dalla bortd del
tdrreno, dell’ agricoltore , e dell” atiaé ma leterre.di
Bgitto oggi danno negl’ anni migliori il dtecx per ,uno
. Mailles. defeript. de ¥ Egypi. let.g.p- 43
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.r-La natura 'del terrerio potrebbe fam:im‘af
faooli =lla -pratica - dell’ Orologic™ fitninatorig
del!Dihaniel: §' incontrano preflo di noi terrg
vifcofe , cretacee , fparfe di gramigne' e di
pietre, fu delle qu.li malamente fi adatra
machina , ficcoms ben fi adopra nel terrena
facile, fciolto, graflo, dapprima temperatd; per
ridurfi it terreno a quefto concio, oltre delle
molte fatiche, & uopo ftercorarle annualntente;
queft’¢ un opra che mal siconfi con gli gran
campi, ne’quali fi- ufa il ripofo delle terre, ¢ gh
andali Javori delle maggefi , ftimati il pitt pros
fittevole mezzo della fertilitd pit ficara find
dagli beati tempi di Augufto. .
«Ulla feges demum votis re[pondet avari

- Agricole , bis que fulem , bis frigora fenfir (a)
.-~ In fine se {i pon mente allo fpazio vuc-
to che framezza I' uno e I'altro folco di oncin
fedici., come accade nella nuova maniera: 1di
feminare, quefto dara luogo o alla - produzioms
dell’ erbe,. che volentieri germoglieranne:y pets
ché noné occupato quello fpazio da .altri: semi;
- q pure fara si che I' urente calore.di Puglia
afcipsti in modo il terreno ed il feminatoy ¢hé
ammacrifcano i teneri femi dentro delle fpighe
Y nel-

v d

@ Viré.' Georg. Uth. L
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palh tn'epnk pldoents , shiche: fisbbbe farte ca-
gioue dellit fcarfezed)dells piens'yqed(fn donfd
grenzd fardanoipiy fearfi 1. frattati L ia:fpdili-h
24 dellepiante: f1un"umido ruggiadofo nivatay
M, col-quale 2:vicenda fi feconda Ia vegetazio-'
ne-donferente- alk. fértilita.

) Mercé dunque di quefte poche rifteflioni
dtme fatte su-di «quefto - nuovo: ritrovato 4
ie reftimo ;- che «neile " noftre gran - mhaffdois
di coltivo, quello non poffy effere. adlattabitep
&N oppofto parmi che se- un. oziofo gentilisnse
amante dell’ occupazionie agraria, che poffedefs
fe. tetreni adatti all' induftria di quefto generd;
¢ di poca eftenfione: praticafle quefte nusve ma»
chine, incortrerebbe tutte quelle rinfeite che
ka di'lei teoria promette. In buond.parte de
Ia Tofcand , il Grifellini afficura, che fi* ‘efes
guifce con profitto, ma che la direzione & ri-
ferbata-al padrone che vis’intereffa. Columel
I ricercando la ragjone della decaderniza “délt’
agricoltura nell’ agro tomano; ne iricolpa™l” abé-
bandonto fatta da gentiluomini di talé infefes:
sante; ma dilettevole apphcazxoﬂe incarieaido
fi I intiero difimpegno a' foli {chiavi ; ¢ fcmeﬁ
th fervi. (a)

Ho

[

- (3) c.mme;g. ;mfag. in lib._ de re rﬁﬂs’c. .
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.- Ho jo quefte -riflefiomih, efaminate--eon pift
ferii ragionamenti. co’ Coloni. i pit Ticchi,del
a Daunia, periti ed. intelligenti di agti&qltugaf
onde in quefti dati ftimo fufficienti quefle 'mig
rifleflioni, ma non pretendo farmi un delifto 4
comradicendo uria invenzione meditata da uos
mini-ijluminati, ed applaudita da molte ‘hazias
ni.d’ Europa , a’ quali _molto ancora deve. ]a
societa. Spero, che I'ufo refo generale , dilegue:
ra- le queftioni che oggi fembrano ragionate (a)s
- 11 governo degli animali in Cerignela ¢ cons

fi+

*(4) Un Cavalicie mio amico, e vicino da molti anni i
ha dato il piacere di coitivare una piccola maffaria di
campo coll’ufo del carretto feminatorio del Griséllinj
& ficcome egli mi afficara, sempre con tucri vantaggi
ifi di felice meffe: 1’ atino, paffato ie volli effervare que-
fto nuovo fiftema di coltivazione, fors¢ a fine d’imi-
tarlo 5 & con piaeere ritrovai, che lamaniétd tenuta ds
quel Signorc, era la piu propria da profittare _in tal
nezozio . Confeffava egli di incontrare degl’ imbdrazzi
mell’ efecuzione, nel mentre confeffava ancora, che. i@
quella dimora villereccia, tirava doppii frutti daila sua
nobile occupazione, e francamente diceva :
Hic fecura guies, & nejcia fallere vita. e
Oggi i fuoi Fratelli fucceduti a profeguire I’ induftria
-dells fteffa mafferia , - lasciato "}'ufo dela nuova ma:
-china, fan seminarla cel folito filtema di Puglia. 3{
*Signor Duca di Calabtitto, trent’anni addiefto ; proct
.30 dalla Franeia la machina compefta dal Signor Do~
hamel; fu pofta in opra ne’suéi territorii di Mincrvino,
“thd fono:pietrofi , ma non durd un giorne’ o ' altte
e]l’uso . Che perd richiede quefta invenziese un co+
“Yono" dilettaiite ; terreni facili al coltivo, non erbofi 4
pon cretacei, efenti da pictre, e pazienti efecutori. .




fiderato'come 'una indeftria; ctie dopo I agricolu-
th ‘tiene il fecondoi 1a0gd, ed & anclieimportants
per! Je fatiche rurali: dagli-animali fi traggonio eod
piofi frutti per gli umani bisogni, pe’commodi,
eplaceri della vita,ed ancoraper lo commercio:
era dunque intereflante cofa, che a tal gover=
no fi badafle, come aparticolare induftria,e co-
me neceflario 2’ precifi bifogni delle mafferie
di campo.

~ A tal fine i coloni qual neceffaria dote del-
1 agricoltura ; governano un numero confidere-
vole di Bovi proporzipnato all'induftria, razze
di Giumente , ed altri abcora fanno uso de*
Bufali pitt adatti a fendere i terreni piti refi-
ftenti al vomero. Oltre gli detti animali for
gliono mantenerfi caravane di vacche, e di
Bufale 5 da quefte fi fa la feelta de’ figli per
confervare pit fiorita la razza , ed il rima.
.mente vendefi per profittare ; I ifteflo fi fa
de’ Polledri che fono di riufcita, e percxb t-
cercati,

L'altro profitto che dalle Vacche , e dalle
Bufale fi ricava, confifte ne’ famofi latticinii ,ed
-abbondanti ; i-formaggi vaceini fono di ottima
.condizione, e le provature che fi hanno dalle
Bufale fono butirofe, e le pu‘x fquifite del né-
“ftro Regno. . o ‘ &)

. H
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Il governo de' Polledri che fi fa per:S. 4; 4
come quello delle Vacche e delle Bufale &
fenza mend maggiore in numero degli aleri, &
pxu pregevole i 1 Polledri fono 1 pili ricercati
che fi ‘compranc 4 caro prezzo per ld viftofa.
Corporatura ; altezzd; pelo baio, ed abilitd per
carozza. Le Vacche ; oltre 14 produzione de’-
Vitelli che i fceigond per conservate gentile
la fpezie de’Bovi deftinati all’ aratro ; danna.
faporofi formaggi ; tarteche € ‘butiri ; mafli+-
me allorché i fanno alli maniera d' Olanda .
cosi le Bufale ; col loro latte danno delicate.
pfovature; che realmente non fi poffono ad
altre pareggiare ; dalle loro feconde figliatire;.
fi hanno Bufalini ; che in parte fi confervano,
per le fatiche; ed altri fi vendono . Ogni Bu-.
fala in ciafchedun’ anno ¢é folita dare uri cane,
taio' df fatticinii+ i pafcoli feelt in luoghi fre-
fehi alla riviers dell’ Ofanto ,; rie ‘quali a fazie-.
ti i pafcono, fi-credono la cagione della ra-
tity del fapore. Il numero de’ Polledri, de'Bovi,
che arario ; de’ Gioverchi, delle Giuniente ; de-
.gli Bufali mafchi e femmine ; € delle Vacche
inffethe formano la fomma in circa di 18003
Je Pecore, gli Agnelli, e le Capre fi computa- -
10 nove in dieci mila: il numero perd ¢ fems<-
pre variabile i ragione delle varie contipgen-
ae. P er
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i‘er I7 maﬂ’eria delle pécore gode il Sﬁg{;ﬁ
Conte 1X‘raro ‘privilegio della pofta filfa, conces,
dutagh daP Re Carlo IJ1, oggi Monarca delle’
Spagne: la pofta-ofia il poggio delle pecore,
\h{x fuoi pafeoli affegnati , capaci di potervj
paftur?:fe un determjnatg numero dj Pecore . =
za'che da perfoaa pofla effere tyrbato , e cid
per tempo indefinite; il tatto fu ‘cosi compoe
M col canfenso degil\ Apruzzefi locati, ehe
vivong conle rigorofe leggi dellaragion pafto-
rale, ‘e'percib l3 Camera Ducale ata] fine corri-
;Ecmde al Regio Erario, annuj duc, 1100 . (4)
Le Pecore per Ja corporatara ed altezza, fo-
mo della mxgllor fpezie del noftro Regno , la,
16r Lana ¢ in grande ftima, e con premu-*
1a ‘ricercata da’ Mercadantj per la buona e
pntnana condizione ; quefta {i tofa due volte I
anio, pet la yendita delld quale, e degli agnelh
s"ititroitano ‘dal Teforjere di S. A, fopra 'zooo,:
ducati, oltre il grande introito che fi fa perla
yéndxta degli animali che eccedono it Blf‘ogno, '
co-

w}.

(a) Tutti i ;appresenmnn delle maﬂ'ene dl Ccam-
» lapofta; fiffy, la Vaccariccia, la Bufalaria, ed-f luo-
ghl undwionall, furono ritrattati da Monf’ euz Egna- -
2io Vernet famofo Ritrattiffa del fuoco e }a gi,
¢ furong inviati a.§. A. :per difpofizione -del Mn’}lﬁro
Ftance(‘c Monfieur Fredin,
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come ancora per la vendita degli animali di
fcarto di ciafcun genere. .
- 1 territorj di 8. A., fono di trecento car-
ra che uguagliano Gooo. verfure, comprefe le
portate: il territorio giuridizionale ¢ .di. 3300,
. .garra di eftenfione ; vi fi deftina in ogui- annp
un Governatore e Giudice, a cui con lettere
_patentali {i conferifce I'autorita di reggere ~giy-
izia s} civile, che criminale per le prime fay-
fe; in grado di appello i ricorre a Lucera

" capo.della Provincia, e eompetente Tribunale. -

 Da’ detti terreni ne sono riferbate .1000.
.verfure in circa per lo Signor Conte ad ufo-di
femina , divife in tre maflerie : farebbe m
giore I'agricoltura, fe molti altri terreni non. fi
daffero afittoa varii cittadini coloni, da’quali fe
ne - ricavano doc. feimila 130. : dalla Maftrodattja,
fitti di cafe,cenfi attivi,e giufli proibitivi ajtri
.doc,6320. Tutte quefte fomme formanal'annpal
rendita fotto il nome di patrimonio,, che. il Sig.
. Conte ¢" Egmont ha in Cerignola, oltre I'altro che
~ ha nella Citta di Bifaccia: 'uno e Ialtro formago
lafomma di fedicimila doc,, o 2 un di preflo,
.Ma: il maggior prodotto diCerignola, ch’é .upo
.de’ pify fpeciofi Feudi del Regno, dalle gran i
-induftrie. deriva; quindi 8.A.,come almeno ggl

fi fa,da Bisaccia ficava quattro mila doc, I'ann
o : .,.e

el — -n
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‘2 trentaduemila dal patnmonio & dg ‘tutre-le
“induftrie diCerignola, che in ano formarfo nct,
‘t§ trentafeimila doc.’, fomma che' in ogni anno
pud effere foggetta a qualche variazionz, <
-~ Dedotti i terreni per le mafferie di S, A7y
‘ed altri addetti per gli pafcoli,il rimanente -'di
"éfli fi gode dai noftri Coloni per coltivarli.Le ter-
“ve aflegnate a coltura a’ cittadini dell’ Univerfita
‘di Cerignola, fono Carra 78., ed altre 22.car-
“faincirca, fono ftabilite per pafcoli. 1l Reve
‘tendo Capitolo tiene ad ufo di coltxvazrone 81,
“Carra, ed altrettante per pafcoli , € maggeﬁ .
L ufo di queﬁi campi feminatorj , coﬁltulfcc
“‘porzione dell’ intera femina , che fa I'utile ap-
phcazxone di quefti nawurali. - EP
Il negozio della Lama che nella miglior par-
<*ie nella Daunia, e fpeznalmente ne’ noftri’ teni-
“mtntx, fi fa dagli Aprozzefi, ¢ confideretcle
Y'pet 1o commercio interno ed efterns: ‘general-
“mente tutte le Pecore del regho nel tnefe di No-
vembre fi locano nella Puglia, per isfuggire i
“rigori' dell'inverno de’freddi Pacfi’ deglepruzzl
nel Mefe dj Maggro fvi nuovamente ritornano
per evitare il contrario eceeflo de’caldi di Pu-
glia, dopo di efferfi -tofate’, Le lane fotio ¥i-
- gercatiffime da mercadantj foreftieri per *meZzb di
“perfone qui deftinate per - tale incéteo’ 5 itn-
barcano in piu porti, e fi mandano olire mare

per
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par: farte quelli ufi che oggi preflo di noi mad
lmenterfi fanno, : S
: Plinio a cui pon erano ignote le lane di Spa.
gna , di . Barbaria, della Grecia , e dell’ Afia,
preferifce le noftre di Puglia a tutte le altre;
(a) dello fleffo parere fono ancora Straboney
€b), Orazio (c), e Marziale (d). Oggi la maggiot
ftima ¢ riferbata alle lane d'Inghilterra,- e di-
Spagna. Molte arti comunicate alle altre Na<
zioni , giacciono ancora decadute - in Itdlia,
dove I opinione ¢ molto favorevole perle mo-
de, e ‘manifatture foraftiere; par che la ftimg
delle atti- Gia’ pia preggio in quei luoghi- che
furomo: gli ultimi a ‘riceverle. Se un genioregs
ge i Bifogni-di luffo, quefto non pud 'eflere
sitrimenti che variabile , S
" ¢! E''rimarchevole per lo numero grande dek
lé miaflerie di pecore de] dominio di Cerignos
Ja, il commescio interno de’ formaggi che’ fi
finno dal latte vaccino , ed i latticinii bue
‘ fae

. ;(a) -Plin, lib, 8. cap. 46. Lana autem laudatifims
Aptulas que in lialia graci pecoris appeliata alibé Italica;
sertivm loctm Milefie  Oves obtinent,
(b). Strabon, Jib., 6.
- (c). Horat. lib. 3. carm, Od, 16\
(d) Martial. lib. 4. epigr. 155.
Velleribus primis Apulia; Parma fecundisy -
WNobikis dbsinum teriia laudas Qvis . 47
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falini, emaggior'e ficurambnté [ altro «chefi fa
de’ formaggi pecorini, de’ quali in buona partd
fi- provvede il Regno, e la Capitale . Gli fitti
de’ pafcoli per le pecore, fono per:lo-pil rer
git; formano” adunque: grand’introiti per lo Prins
cipe nella Regia Dogana di Foggia. Si had
dell’ obligaziope ad Alfonfo d’ Aragona, che
introdufle nel Regno 'le Pecore, o almeng ne
miglioro la candizione,

A norma delle varie ftagioni i no&rx citta-
dini fono aflai amantj della Caccia: quella de-
gh Uccclli é la pia frequentata, e quella delle:
§&xche, de’ Mallardi, de’ Tordi, delle Beccac~
¢¢, delle Quaglie, de’Storni, delle Toriore 4
delle Colombe,e delle Lodole,..evvi la Caccig
delle Volpi che fi efeguifce con i cani, o con
lo Schioppa, per averfene delle Pelli ; ma la
caccia delle Lepri che fi fa con i canj levrieri,
& I' occupazione pil dilettevole della gente di
gufto; quefti capi che qui, pit che altrove ,
fono veraci corfieri, e le grandi campagne di
pianura, invitano i cacciatori a tali licte briga-
te; {i montano huoni cavalli, fi cercano quei
laoghi, ove le lepri fogliono giacere; @’ canis’
intima la feguita a vita della preda , la lepre
fugge avanti al cane per isfuggire la morte, ed
in contefa di gloria, ¢hi fieguc, per lo pin &

1 ' L il



16b
ibovincitore s $6do gt ittefli: giadchi-olimpid ,
n¢' qyali. néu i yidde cofa itanto perfetta Quaps!
té in quc&r ‘corfi ; i guali sono’ tanto, pnu pias’

emlr;quamo pitt natu;al;.

«[a tutboil:raccolto in queftofafcio dinptizie
sw/ Jen naittuah produzmm , € su le altre che.
dall’ aman: governo dipendong , - fi dimoftra ;
Cmgnnla eflere un Paefe provyeduto if ¢
che; neceffita- 2" bxfpgm . gmdo -da: comparst -
tiroe. ad altre popolaz:om: ‘le.-carni- de*caftratp
la:&acmmc,'que}le degli agnelh e de’ caprettix e

carni porcine e de’ polh,ieﬂ;ve‘ylé ednifquifive
fpﬁms&blaucmn, 1é carni: che i hamo ddlle
mojte cacoe di dwerﬁ animali )i frutti* fapore
¥b ogni-genere, I'erbe’ l‘auve e felyatiche’ p‘el‘
p@s_ln cibo;-e “!e mﬁmce aicye medicinali), tfutﬁ
toifacthe; niente manch: a-quefti ab‘uatbﬂ
By dlh‘.tmm di. Cerignola dal ‘mare ‘adriatico” iﬁ

dodm x'magha , fa chevi ia- del Pefce %i?
venge; i ﬁhondanza; di continuo yiene @ vem
- derfivdaiiBarletra, dalla: noftra maring di: Rives
hq ¢ datdago Sipontinoviengono' 1>Capitbni,d¢
Angulle, i Cefali. Vevi.e' Tinghe Nragricoltura il
giandinaggio, la caccia; da pefcaggione, 4 nd
tura, tutte concorrono-allafelicita diquéfta ~pbe
pxd“ua’ioné p miffime. fe: venga gatantita>da: T@vxo
WW“GCQWD, (3 poﬂmco. O PRRIES
’4.;’ [T Fer
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. Pér-quante_ ho ricercato-da’ fafti -di Cerigho<:

la(, su i natyrali doni che quella gode a’" giors .

ni, noftei ,fi ‘pud dire effere ‘uniformi a cid:

che gli antichi ferittori (:1 hanno FapportsLa de’
tempi loro ; Ja natura ¢ Iiftefla, ficché i’ fuof
fspomeni non faranng mai.per.effere. da quel-z
'l diffimjli, Jo in ripruava de’miei dati, avret
,d_ovuto darmi- carico de’fatti: vetufti degli uo-;

minj , e riflettere su-ler fafi della natura per -

gompilare la ftoria,la topo’g’raﬁa le natizie na--
tarall dj. Cengnpla nome: pau:omqugo di Ges
riope , m3 -io fon gontento del fuito,: H
olIn gonferma del che; debba dire che cla,
perq,bg forpita a trabocgo: dic doni. pawraln pos<
sra nella: grandezu ‘e doyizia, pareggiare undk
con Je pilt rinomate Citta del-Begno-, ed effen
rimeffa negli onori, de’quali, fono preflo. cha
‘gug mila anni,che ella i ritrovava ‘adorna: néf
quefto ¢ un. ardjto -vaticinio , ma una confes
guenza che dalla medefima natura. rilevo ; geny
te :induftriofa, intercflata per gli proprii ayvams
pamenti , 'da’ quali I onor publico deriva , ed
eftenfione fufficiente. di terrepi fertili, fono'quér
{ie le machine,che in tempo di beate Monars
ahie, debbon produrre gran voli, -
ci&he se a tali fifiche fayorevoli difpofizionj
promotrici di dovizie fi-upiffe la prefents <al
124 L 2 Si-
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S?gnordn Caffnivy Fignktelli Cotite’ dEgthcir,
~qd€ﬁ‘t Citca 'da Dio dato Padtbne’, ’qﬁuﬁl‘ sa-
sebbe 1a fua forte™-H fio prefenté ‘pattocint
fareb% ‘daddoverc I compiuca’ “Felicita della
popolizione . Gli ‘moterni edifizii’ che “adotnano
le ftrade , langnifceno per “mantanza di* mcla-
‘ta; il Palagio Ducale fi vede ¢onipinto ' don 1"
pltima fifazine, ‘ia con idea men degna’ del
fuo. Signore ; la piazza formerebbe un beu':tiio
avann il Palagio ifteflo, se’le baffe botteghe
che 1o c:rco:xdano, fofléro ; inalzate - con vifto-
{o difegno-; 3 mifura crefce:ebbepo 1 rofitti
per S. A, ed il ‘decora alla Cicth 5 pe’ fora-
‘:!herl che paffano’ per quefta’ pﬁzza pofta in
via Reggla ., sarebbe queﬂo un “bel punto di
veduta e cagionérebbe in ‘effi grate compiacen-
ze, s& I Arciprete avefle Bontificali, ed i Ca-
pitolari infigniti foffero con' “divifa’' Canoniagle
‘e Ta Chiefa Collegiata ingrandita ‘a mifura dek
]:a popolaZlone non ci faubbe casa’ da deﬁde—
Tare .
v La lontananza dunque del Padrone & di de-
tnmento alla Citth, edi afflizione a’ cittadini
fperamx ‘dalla fua clemenza rinforzi e prote- ,
zxoru, I ofpedale, i paveri, le vedove , i pw-
“pilll fper*no mifericordia ed aiuti j ed ‘a-

vanzamenti Ic a..‘ -ed ‘il commercio. Chi- “fion
; do-
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dovrebbe fottogliqufpicii di s gran Signorg,
Profapia di. Regii An;enam,:fperare gmor ge-
&erofo , e paterna, condifeendensza 7,-Chj lp. ng:
ginarebbe Mecenate . chi Augufto,chi Autore
del fecola, d) aro. di. Cetignola..

. #AR8redere , 0 magngs  aderit jam tempus, houom,
o Care Deum. foboles , magnum Fovis . incromentuy.

L

— - . . —
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_APPENLICE. ALLA S§TORIA NATURALE DI c'zmeﬁbﬁ
it s
4 E nouzxe ,telatne alle prodnzxom naturah
di Gerignola, in buona parte fono ﬁate E
: xpfcrne, la Filofofia della Storia eﬁgge ¢fatta
parrativa, e maturg rifleffioni ; in quanto ‘a €,
Jui fono mgegnato,come ho potutq d1 nufcxr"e
nqll importanza della dxmoﬂ:razlone de dat; pro-
posti. Quefla appendxce & ftata poﬂ:a pcr cqm-
meento del mio dliegno, che efeguxfco coq
la magnore brevitd . La ftoria nawurale al-
tpo non €, che un teﬂ'uto di mn]le feuomem
ed, Ayvenimenti, per tf.-mpo e per luogg fo-
v¢p§9 tra_loro diverfj i mi; chi voleffe ftare a
cx& phe gh tidicono gli proprii fenfi, ed a CJb
She, ﬁ puo rilevare -dalle private oEervazxonx,
Areppo-scars: .sonfing darebbe alle opere pro-
- L 3 di-

Gl
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UHpiolcaam Hacia B Giak Fiarpebbet di.
“Beititdrd “affated’) ¢l fabiebbe: per ntiltd ;e
ot/ Rucefle i ‘telnpd i téthpo con dlciria

“Fud ndovk & Tpeciofy sedvetediy s el
o1y Gimia ehie fl ‘preséitesy & o’ Ak -
“férite hefduld che' forge' it bt forte “pbftea
“Flet & i piceolo” mohte’;” fletile ‘atetiohs ,
“Teidndto ‘percjo’ Montardetite's  loogs ov* &6i-
“thath Y Polta "BlME di 8.°A: "Queft'acqua é B
“gtiVe defly 'commurie} 1l fipore ¢ difgiltofoed
"inhdrd P¥-Effeteo’ éhie” produte beties al” pefo
it di aha libra, & lo fcioglimiento del - vefitte,
°§ov%'?f€é§céemvo * Pitifdfiotte - dello fpiritb ‘di vi-
SEHON fackh witt' unBicchiere pieno di quélPicyba
}*e «Bipiite ‘ot afiar; the #i sdrigava’inBal-
“Be, Yerfilshi ff ‘édevatio 1 guifs i metcatid -
“dhre“tentita IMevaporazibrc in un vafe & Ve-
'Y féntd faoco; net fohdo 1+t fuéssiontia
R fimife ‘a1 fapote det 'Sile Epdor|, @i
"$h piccols comparfa d” Alaftie in bafe tetrea
' Sjcdome’ T afperienza’ fa’ vedére che T'acqha
“fia dr Ritidfa Catartica;’ €od T analopla ‘potreb-
3*’}5%‘1%{% “Crddeéré: proffttevolé alle vffriiziont de'
U Gifdett, dfle’ afferioni ‘dello- ftomato, a'fmali del-
S937Ydfcied ; Hofrefeante- ed* addolcente el siin-
£2506] e fid medticiha’a ‘tirte '1¢ ufichré cu-
Olailke’? 'l Bodbid”, €l 3 noki Al il s
%, P A
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.+ A fine, dijmetyerla in opera, in faccory dﬁll’
wmanity; fenza timor dj; pericolgnnellefecuzio-
JNe-2 5, Lpsho 178%:;. tempo #x!g:jlJ invenzione
dell’ acqua ; ne fpedii gfl’ Accademlzg Qelle Scigp-
28 ¢ Belle Letrere ,iftitiiita dal fehc;mm? pgftro
Sox;rand Ferdmandq v: nna dl[bnta te;az;gqe
alﬂm,che replncata Laua]:ﬁ 5 reftafle piu afam-
gago & Pu. ficuro, I ufq dix eik pgi' le ;naht-
e s I,ntantod’ qfo,hchg di gucxﬂ: a(:gga Pi':‘ t?-
bﬂcrgl;g"a wcafa fi fa da _vicini Paefi ; 90 &
Jofpelo fina a nuoi'e dlfpbﬁznomfdella Ptoyvn-
L R B sy ih G
iy nalta Col]e dqlla nva del ];‘;gup zJ-
cFante Y,lpmq alla, ,Cappella Rlpalt ; ﬁ ) goy&ta
_pria misiera  di Sefqmtq 0, pietra gqe Mg,
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_told o Falangio, 1a; quale iniutral buewifchvam
Inella. terra, forma il fuo nida, itveftitoonell
-ihterna & nell eftetnaifliperficie. dic téla. pliclme
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bandonano iftrutts, piy Ja eente-» il; Mmg
mento farg. femprs, pid -pesfetto, Siammconyine
. 4ela, anftea, ignomnss pes le: ool wu,m

304L



a—n

k:quihs igaoiamb: {N:a(gxéﬁe, Tovbﬁte“for 65
padona il feoricerthidmon? mmdgm%rib o
~oPifk; che giniFa)angh 4 fahno ' midi" in‘la&’f
ghn wahipéftri- ed inéalel c;eﬂimac aifé‘ p&ﬁuri‘
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£ Groyerh ehe i p?oﬂpttln dal’ morfd delfd Ta-
gabeclay farasino- ¢ mmentam ‘per Mt ' Fvdle " atk
il detly cdgione’, ' non' gia grandi?, né for-
?mdé@m eome-Ti eredéng .
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vifpa fimile ad"un Tafano, il quale movdendo,
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tolk & v&aﬁiehte come gl altri che G famm
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al_fug, nido, ¢ came Tcﬁayca allg. fcoglin 8. 8i,
trovaqo anc’Le preflo. cﬁ ‘noi_gli feorpiopi , ma,
mnocenu ,pqr avvelenarc,g dxﬁ'erqmz & qqgll;

deip A}dca, che fono grofli e velenofi. Se yn. -

gatto pnb graﬂ'xare non ha perd alcun potere.
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;fopl ‘dell’ aere per rmcontrr di"cau fe, r?fgh‘ferﬁq
pqtenti i ‘ordifcono 'in poi acum daltl ‘morbi
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